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LA CIOCIARA 
ONESTA 
E IL QUESTORE 


Le verità di Moravia, Dolci 
eCarocci dispiacciono a Musco 


di ARRIGO BENEDETTI 


OMA. — La settimana scorsa, mentre stava per comin- 
ciare il processo Dolci e i giornali erano pieni di scottante 
ironia per la miseria di Partinico e per alcuni scrittori che 
lhanno presa a cuore, il questore di Roma, Arturo Musco, 
ha telefonato a Ignazio Silone, dicendogli: « Lei conosce la 


rivista "Nuovi Argomenti”? ». 


Figuratevi la sorpresa di Silone. Ignoro cosa abbia risposto; 
sw invece quali pensieri mi sarebbero balenati per la testa 
se Musco avesse telefonato a me. « Come siamo ingiusti », mi 
sarei detto. Uno immagina i questori poco amici delle lettere, 
invece eccone uno che legge perfino la rivista di Alberto Ca- 
tocci e di Alberto Moravia. Naturalmente, non c’era nessuna 


fagione che il questore di 
bma telefonasse a me inve- 
che a Silone, il quale, co- 
ne presidente dell’Associa- 
zione per la Libertà della Cul- 
tura, patrocina la difesa degli 
imputati di Partinico. Comunque 
se invece il questore avesse fat- 
to il mio numero, per comuni- 
carmi d'aver denunciato all’auto- 
rità giudiziaria Alberto Moravia 
e Danilo Delci quali autori, Al- 
berto Carocci quale direttore re- 
sponsabile, per quanto è stato 
pubblicato in " Nuovi Argomen- 
ti”, avrei detto: « Certo, lei, si- 
gnor questore, prima di decidersi 
ci avrà pensato su. Non le sem- 
bra però che sia strana questa 
denuncia alla vigilia del proces- 
so? Oh, lo so, lei non è persona 
da destare certi sospetti, ma ri- 
correre all'art. 528 del CP per 
uno dei soliti racconti di Mo- 
ravia e per un'inchiesta sicilia- 
na di Dolci rischia di svegliare 
nella gente chissà quali pensie- 
ri.. Lei conosce gli italiani, sa 
come sono fatti. Non credono 
mai alle combinazioni. Il numero 
incriminato di ” Nuovi Argo- 
menti” è in vendita da almeno 
Un mese \e mezzo: perchè ha 
aspettato tanto il signor que- 
store? diranno gli italiani. Se lei 
avesse avuto modo di sporgere 
la sua denuncia un po’ prima, 
Nessuno avrebbe avuto il corag- 
gio di sospettare, in tale denun- 
cia, l'ombra della persecuzione e 
Quasi una volontà di influire co- 
munque su un imminente dibat- 
tito. Lo so benissimo: lei non 
intende affatto suggerire che Da- 
Nilo non è il santo laico che vor- 
Tebbe ma uno sporcaccione, per 
lo meno quanto Moravia; co- 
Munque, caro signor questore, 
non le pare che il suo tardivo 
intervento, non per colpa sua 
Ma delle circostanze, rassomi- 
gli all’altro che al momento 
Opportuno colpì l'avvocato Giu- 
seppe Sotgiu? Con la diffe- 
lenza che Sotgiu, sebbene pro- 
Sctolto dal magistrato, ne  ri- 
©avò una vergogna indimentica- 
bile, mentre Carocci, Moravia e 
lei, finiranno col riuscire an- 
Cora più simpatici alla gente. 

Alberto Carocci (avrei spie- 
Bato) è uno scrittore che ha al 
Suo attivo "Solaria", rivista che 
In tempi difficili, quando il pae- 
Se pareva avere voltato le spal- 

alla cultura, pubblicò buoni 
acconti, acuti saggi critici e 
Perfino qualche coraggiosa in- 
Chiesta di costume. 

Alberto Moravia ha affidato 
Bià da tempo la sua difesa ad 
Una vasta opera letteraria. Ciò 
Non lo sottrae a responsabilità 
Penali, naturalmente; ma può 
Servire ad illuminare quelle le- 
Bate alla sua vita artistica. 

Se Musco mi avesse telefona- 
to, avrei detto inoltre: « Per ca- 
lità, signor questore... Attento a 
Quello che fa, se no, gli storici 
1 domani le serberanno il po- 
Sto che spetta all'avvocato im- 
Deriale Ernest Pinard, che so- 
Stenne l’accusa nel processo 
©ontro Gustave Flaubert per 

adame Bovary”. 

Invece noi, signor questore, le 


auguriamo di passare alla storia 
come l’uomo che avrà bonificato 
Roma, città di cui proprio Al- 
berto Moravia ha così spesso du- 
nunciato la corruzione. Anzi, io 
direi che Moravia di questa cor- 
ruzione abbia il torto di ri- 
trarre solo alcuni aspetti. In- 
fine, ” La Ciociara”, è il rac- 
conto più casto del romanziere 
degli ” Indifferenti”, della ” Ro- 
mana ”, del ” Conformista ”. L’e- 
roina è una popolana onesta. An- 
zi, il passo del racconto che pro- 
babilmente le ha ispirato la sua 
denuncia, sebbene crudo, sottin- 
tende la sanità morale della pro- 
tagonista, ostile alle sofisticazio- 


In terza pagina un’in- 
chiesta di Telesio Ma- 
laspina su Partinico, il 
comune reso attuale 
dal processo di Palermo 
contro Danilo Dolci. 


ni amorose. Come richiamarsi al- 
l’art. 528 del CP, che si applica 
al reato di coloro che intendo- 
no suscitare scandalo? 

« E il medesimo articolo s’ap- 
plica ancora peggio all’inchiesta 
documentaria di Danilo Dolci. 
Danilo Dolci ci dà una testimo- 
nianza d’una spaventosa mise- 
ria economica e morale, con il 
metodo della confessione, del- 
l’auto-denuncia, che poi non è 
una novità in Italia, paese cat- 
tolico, dove i confessori ascol- 
tano i peccati altrui e li libera- 
no dal male. Danilo Dolci, 
nella confessione di Gino O. 
ci costringe a conoscere un mon- 
do orrendo, svegliando un’indi- 
gnazione morale, mentre finora 
per il mondo dei borsaioli aveva- 
mo soltanto curiosità pettegola 
o indifferenza. Un fanciullo sen- 
za famiglia è sfruttato da un bor- 
saiolo, che premierà i suoi delit- 
ti insegnandogli il vizio. E pen- 
sare che finora dei borsaioli co- 
noscevamo soltanto gli aspetti 
patetici di ”Batticuore”, il vec- 
chio film di Mario Camerini... ». 

Se il questore m'’avesse tele- 
fonato, gli avrei detto anche: 
« Sostenga, con sguardo fermo, 
ciò che Dolci ci mette sotto gli 
occhi. Lo scandalo è un lusso che 
non possiamo permetterci, non 
abolisce l’orrore, come un gene- 
rale non abolisce il nemico de- 
nunciandone le mostruosità. Di 
Dolci, infine, non stiamo a di- 
scutere gli atteggiamenti. Ora 
possono piacere, ora no. Certe 
sue ingenuità, le giustifica Parti- 
nico con la sua miseria. Abbia 
coraggio, signor questore; lei è 
uno di quegli uomini scelti dal- 
la sorte perchè conoscano il ro- 
vescio della vita. Alla protesta 
di Dolci per Partinico unisca la 
sua per Roma. E ritiri la sua de- 
nuncia. La gente dirà che le 
venne in mente di sporgerla non 
per aggravare la posizione d’un 
uomo che ha già l’aria di essere 
perseguitato, ma per una spon- 
tanea e ammissibile reazione di 
lei buon padre di famiglia. 


A pag. 8-9 la terza puntata dell'ISTRUTTORIA STALIN di Manlio Cancogni 


Mosca, 1921. Leone Trot- 
ski assiste ad una pa- 
rata dell’esercito rosso. 


SCOSSA 
ETTRICA 


X Mille cittadini grassi pesano 


più di nove milioni di magri 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. — Nel settembre 1955 la Confindustria e ’ANIDEL 

(l’associazione delle grandi imprese elettriche private) 
tentarono di sorpresa un colpo molto grosso: ottenere dal mi- 
nistro dell’Industria l’abolizione della Cassa conguaglio elet- 
trica. Da parecchi mesi il comitato prezzi stava discutendo 
la questione delle tariffe e dei controlli pubblici nel settore 
dell’energia, sotto la pressione dei produttori che chiedevano 
l'abolizione del blocco tariffario e l’inasprimento dei prezzi. 

Queste richieste si erano tuttavia scontrate, per tutti i se- 
dici mesi durante i quali Bruno Villabruna resse il dicaste- 
ro dell'Industria, con la testarda opposizione del ministro. 
Marcello Rodinò capo dell’ANIDEL, Vittorio De Biase, 


capo della Edison, Giuseppe 
Cenzato, capo della SME, 
avevano tentato con tutti i 
mezzi di superare gli ostacoli 
e di vincere l’ostinazione di 
Villabruna; ma senza risultato. 
Villabruna aveva cominciato col 
mettere una prima condizione: i 
prezzi vigenti per gli utenti-lu- 
ce e per i piccoli consumatori 
industriali al di sotto dei 30 Kw 
dcevevano restare immutati 


Dopo l'attacco frontale 


un abile tentativo 


UESTO gruppo di utenti 
comprende 9 milioni di citta- 
dini, cioè in pratica tutte le fa- 
miglie italiane, e dà alle impre- 
se produttrici di energia elettri- 
ca oltre il 60 per cento degli in- 
troiti. La condizione era quindi 
assai gravosa per il trust elet- 
trico: il ministro, mettendo fuo- 
ri causa la massa dei piccoli 
consumatori, obbligava gli elet- 
trici a riversare gli aumenti di 
tariffe su un numero assai più 
ristretto di consumatori, cioè 
su quelli che utilizzano energia 
al di sopra dei 30 Kw di poten- 
za. Questi consumatori sono ap- 
pena tredicimila, di cui dodici- 
mila (compresi tra i 30 e i 500 
Kw) sono costituiti da piccoli e 
medi industriali; un migliaio s9- 
no grandi e grandissimi impre- 
se che utilizzano l’energia co- 
me materia prima per produ- 
“zioni elettrochimiche ed elettro- 
siderurgiche. I tredicimila medi 
e grandi consumatori, a diffe- 
renza dei nove milioni di picco- 
li utenti, sono abbastanza con- 
sapevoli dei loro interessi ed 
abbastanza organizzati per di- 
fenderli. Specie i mille utenti 
al di sopra dei 500 Kw rappre- 
sentano un osso assai duro an- 
che per i denti di una Edison, 
di una Adriatica di Elettricità e 
di una SME: tra quei mille ci 
sono nomi che contano qualcosa 
nella confederazione dell’ indu- 
stria: Montecatini, Fiat, Falck, 
Vetrocoke, Snia, Italcementi. 
Scaricare l’aumento di tariffe 
su questi colossi era un'impresa 
difficilissima. 

Di fronte a questi ostacoli, gli 
elettrici passarono dall’attacco 
frontale alla tecnica dell’aggi- 
ramento. Non insistettero sugli 
aumenti di tariffe; si dissero 
pronti a sopportare grossi sa- 
crifici per gli interessi generali. 
Ma c’era il problema dei nuovi 
impianti da costruire. Il consu- 
mo di energia aumenta in Italia 
ad un tasso medio del 6 per cen- 
to all'anno; è quindi necessario 
che vengano impostati senza in- 
terruzioni sempre nuovi im- 
pianti generatori. Ora, dall’au- 
tunno del 1954, i lavori di nuo- 
va . costruzione erano pratica- 
mente fermi. Le società elettri- 
che affermavano che, a causa 
del basso livello delle tariffe, 
non erano in grado di chiudere 
con profitto i loro conti econo- 
mici e non trovavano quindi i 


capitali occorrenti a finanziare 
le nuove costruzioni. 

Per rimediare a questa si- 
tuazicne, che poteva diventa- 
re gravissima, gli elettrici pro- 
ponevano una formula abile: 
bisognava creare una specie 
di scala mobile per il prez- 
zo dell’energia. Poichè le tarif- 
fe sono bloccate e i produttori 
non possono (almeno in teoria) 
aumentare i prezzi di vendita, 
e poichè i prezzi di vendita vi- 
genti (a quanto sostengono gli 
elettrici) non coprono i costi 
dell'energia prodotta da im- 
pianti di nuova costruzione, bi- 
sognava stabilire che le tariffe 
venissero aumentate in propor- 
zione con l’entrata in funzione 
di nuovi impianti. L’ANIDEL, 
mettendo al lavoro il suo esper- 
tissimo ufficio studi, costruì un 
vero e proprio ” indice elettri- 
co”, che teneva conto del rap- 
porto tra energia prodotta da 
vecchi e da nuovi impianti e in- 
dicava gli scatti di tariffa che 
automaticamente avrebbero do- 
vuto essere attuati a misura che 
l'energia di nuova produzione 
aumentasse rispetto al totale. 


Il ministro finse di non 


capire l'indice elettrico 


DIRIGENTI dell’ANIDEL sot- 

toposero al comitato prezzi 
questo progetto. Lo sottoposero 
anche a Villabruna, sollecitan. 
done l'approvazione. Villabruna 
confessò che non riusciva a ca- 
pire il meccanismo del sistema. 
Gli fu spiegato nuovamente, a 
lungo. Ma il ministro continuò 
a dire di non capire. « Che vo- 
lete, sono un avvocato penale. 
Gli indici, i parametri, i mas- 
simali e i minimali, sono termi- 
ni il cui contenuto mi sfugge. 
D'altra parte, siccome so che 
sotto queste formule si muovo- 
no parecchie decine di miliar- 
di, non posso autorizzare modi- 
fiche di sistema se non ho ben 
capito di che si tratta ». 

L’incompetenza del. ministro 
e la sua volontà di capire esa- 
sperò gli elettrici. Pare che De 
Biase scrivesse a Villabruna 
una lettera in termini molto 
aspri. Le lamentele arrivarono 
anche alla direzione del PLI, di 
cui Villabruna faceva parte. 

Tutto inutile. Il ministro del- 
l'Industria continuò a dichiara- 
re di non capire le formule pre- 
parate dall’ANIDEL fino alla 
caduta del ministero. 

Con l’arrivo di Guido Corte- 
se al ministero dell’Industria, la 
situazione per gli elettrici non 
migliorò. Non subito per lo me- 
no. La fermezza del suo prede- 
cessore nel negare modifiche 
nel sistema del blocco tariffario, 
e la, scissione liberale di cui Vil- 
labruna era stato uno dei pro- 
motori, mettevano Cortese in 
una posizione particolarmente 
difficile, 


CONTINUA ALLA PAGINA SEGUENTE 














- NELL'INDUSTRIA DEI GIORNALI 


Il prezzo della carta 


IL LIBERISMO ECONOMICO 
UCCIDE LA LIBERTA DI STAMPA 


OMA., — Il 21 marzo il Senato ha approvato, con 100 voti 


contro 60, la proposta di 


legge del deputato Alessandro 


Agrimi intitolata "provvidenze alla stampa”. Essendo già sta- 
ta approvata dalla Camera, la proposta è ora divenuta legge 


dello stato. 


Di che si tratta? La legge Agrimi legalizza i contributi ri- 
scossi a carico delle cartiere e degli importatori di cellulosa 
dall'Ente nazionale cellulosa e carta; i contributi alimentano 
un fondo, gestito dall'Ente, attraverso il quale vengono ver- 


sate sovvenzioni a giornali e 
1 sistema delle sovvenzioni 
parole chiare il prezzo 


DIL 
iu 


Italia da molti anni. Esso ha 
dato luogo in Senato ad un 
dibattito di alto interesse, du- 
rante il quale si sono scon- 
trate due tesì contrastanti. 
Il senatore Luigi Einaudi ha 
sostenuto la tesi. correttamente 
liberale, dell'abolizione di ogni 
prezzo politico e in particolare 
di quello suì giornali 

E' inconcepibile ha detto 
Einaudi « che chi compra libri 

viste di cultura debba paga- 
re un prezzo maggiorato per 
limentare le sovvenzioni a 
giornali che probabilmente egli 


non legg? o che addirittura so- 
idee alle quali egli è 


stengono 
contrario ». Einaudi ha affer- 
mato il principio che i lettori 


* Le automobili italia- 


ne fanno progressi 
sui mercati estari 





‘ESPORTAZIONE italiana di 

auto e in cosiante progresso non 
soltanto in valore assoluto, ma an- 
che in percentuale del commercio 
mondiale deì settore automobili. 
stico. 

In questo settore le industrie che 
detengono il primato sono due: la 
Fiat di Torino e l'Alfa Romeo di 
Milano. La Fiat è di gran lunga 
in testa per l'esportazione di au- 
tovetture, mentre l’Alfa. dopo la 
riorganizzazione tecnica e com- 
merciale degli ultimi anni, è di- 
venuta la maggiore industria ita- 
liana esportatrice di autoveicoli in- 
dustriali. 

Gli autocarri dell'Alfa sono riu- 
sciti a battere i concorrenti esteri 
in molte gare internazionali, e ad 
assicurarsi una posizione dominan- 
te specie nell'America del Sud. In 
Brasile il ritmo delle consegne è 
di 250 autocarri al mese. 


* Quanto pagano di 


tasse le grosse so- 
cietà americane 





EGLI Stati Uniti le imposte 

sulle società industriali e com- 
merciali raggiungono probabilmen- 
te i livelli più alti del mondo, sen- 
za che questa pressione fiscale co- 
stituisca una remora a sempre più 
elevati sviluppi dell’attività econo- 
mica; del reddito e della cecupa- 
zione. 

Le sole imposte cacate dalle do- 
dici più importanti società ameri- 
cane hanno dato nel 1955 un getti- 
to complessivo di 3972 milioni di 
dollari, ai cuali si devono aggiun- 
gere altri 920 milioni percepiti dal 
fisco quale 20 per cento sul divi- 
dendo degli azionisti. Il totale di 
4892 milioni di dollari è pari alle 
spese del governo federale per 
provvedere durante il 1955 al man- 
tenimento delle truppe americane 
dislocate in tutto il mondo 

Le dodici società sono le seguen- 
ti: General Motors (2400 milioni di 
profitti lordi, 1211 di imposte): 
American Telephone ‘profitti 1291, 
imposte 627); Ford Motor (profitti 
967, imposte 530); Standard Oil 
(profitti 832, imposte 115 più le im- 
poste pagate all’estero); Du Pont 
de Nemours ‘profitti 744, imposte 
313); US. Steel (profitti 736, impo. 
ste 366); General Electric ‘profitti 
369, imposte 168); Bethlem Steel 
(profitti 361, imposte 181); Union 
Carbide Carbon (profitti 283, im- 
poste 142); Kennecott Copper (pro- 
fitti 234, imposte 108); Chrysler Co 
(profitti 219, imposte 119); East- 
man Kodak (vrofitti 178, impo- 
ste 92). È 

L’esempio più clamoroso per ìl- 
lustrare la progressività delle im- 
poste a carico dei dirigenti e degli 
amministratori di società è quello 
del presidente della U.S. Steel, uno 
dei colossi mondiali dell’acciaio. 
Tra stipendio e gratifiche di bilan- 
cio, il presidente ha incassato nel 
1955 mezzo milione di dollari; pa- 
gate tutte le imposte eli è rimasto 
un netto di 68.000 dollari soltanto. 

Malgrado cuesta durissima impo- 
sizione. non si ha notizia che ne- 
li Stati Uniti i cittadini trovino 

imposte intollerabili, nè che le 
borse si mettano in sciopero recla- 
mando l’immunità fiscale. 


°E 
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periodici di carattere politico. 
alla stampa politica, cioè in 
politico dei giornali, dura in 


di un giornale, come di qualsia- 
si altra pubblicazione, debbono 
pagarsi da sè il costo, e che è 
fonte di corruzione farne rica- 
der> una parte sulla collettivi. 
ta, attraverso forze mascherate 
di imposizione. 

Il principio è ineccepibile. Ma 
risponde alla situazione di fat- 
to esistente in Italia? 

In Italia, come in Francia ed 
in molti altri paesi a struttura 
di redditi profondamente ine- 
guale, la stampa quotidiana è 
in pratica un privilegio di grup- 
pi finanziariamente potenti o 
di partiti che abbiano raggiun- 
to una rispettabile forza parla- 
mentare e siano disposti ai u- 
milianti compromissioni sul 
piano degli interessi 

Il costo di un giornale quoti- 
diano, le spe:= di lancio, di car- 
ta, di stampa, celle corrispon- 
denze, sono enormi. Il pareggio 
sì può raggiungere solo quan- 
do la tiratura diventa altissima, 
e cioè, nel migliore dei casi, do- 
po un lungo periodo di tempo. 
Come vive il giornal» in questo 
intervallo? Con il capitale sot- 
toscritto dagli azionisti e con la 
pubblicità 

Ma il capitale che gruppi in- 
dipendenti ‘coloro che si uni- 
scono disinteressatamente per 
difendere un'idea o una deter- 
minata linea politica, ai quali 

ensa evidentemente Einaudi) 
possono raccogliere è inevita- 
bilmente modesto. L'esperienza 
fatta negli scorsi mesi dall’ ”Ex- 
press” di Parigi, che si trasfor- 
mo da settimanale in quotidia- 
no nel periodo elettorale e do- 
vette poi abbandonare il cam. 
po per l'ostilità della grande 
industria che monopolizza la 
pubblicità, è molto indicativa. 

”’L’Express” cominciò la sua 
attività di giornale quotidiano 
con una modesta cifra, appena 
sufficiente per le spese di primo 
lancio. La vendita salì imme- 
diatament= fino a fare dell’ ”Ex- 
press” il quarto giornale di Pa- 
rigi. Ma il deficit era ancora 
assai forte. Per coprirlo non 
c'era che la pubblicità, così co- 
me avviene per tuttì i giornali. 
Tuttavia la linea di politica e- 
conomica seguita dall’ ’Express” 
non era certo tale da conci- 
Gliargli le simpatie dei gruppi 
della destra economica france- 
se. Si iniziò un vero e proprio 
boicottaggio di pubblicità contro 
l’’’Express”, il quale poco dopo 
la fine della campagna eletto- 
rale dovette ritornare alla for- 
mula del settimanale 


va. Anche in Italia se ne è fat- 
ta e se ne fa continua esperien- 


za. La pubblicità, o almeno quel- 
la larga parte di essa che è 
controllata da gruppi finanzia- 


ri a struttura monopolistica, ai 
quali interessa premere in un 





certo modo sul governo e sul- 

l'opinione pubblica. affluisce 
CONTINUA DALLA PRIMA PAGINA 
L'ANIDEL si rese perfetta- 

mente conto di questi ostacoli. 


Da maggio a settembre i 
delle grandi società elettriche 
lavorarono, sotto la guida di 
Rodinò e di Franco Mattei (vi- 
ce segretario della Confindu- 
stria, gia capo dell'ufficio studi 
della Edison) per disossare il 
regime di blocco lasciandone in- 
tatte le apparenze. In settem- 
bre il progetto era pronto: un 
vero capolavoro nel suo genere. 
Fu presentato al comitato prez- 
zi dal rappresentante della Con. 
findustria, il quale dichiarò che 
gli industriali consumatori di 
energia rappresentati dalla con- 
federazione (cioè i tredicimila 
utenti al di sopra dei 30 Kw 
di potenza) erano d'accordo con 
l’ANIDEL sul nuovo progetto. 

Con questa premessa era si- 
curo che il progetto sarebbe 
stato approvato. Inoltre per la 
massa dei nove milioni di pic- 
coli utenti tutto sarebbe rima- 
sto tale e quale: nessun aggra- 
vio salvo un’inezia, e cioè l’au- 
mento del molo del contatore. 
Attualmente la somma pagata 
mensilmente per nolo del con- 
tatore è aumentata di sette vol- 
te rispetto al 1942; secondo il 
nuovo progetto essa aumenterà 
fino a 24 volte. La sola SME 
ricaverà circa tre miliardi l’an- 
no da questa inezia. 

Ma il nucleo centrale del 
progetto è un altro: gli elet. 


capi 


LT. 





soltanto a quei giornali che si 
prestino a sostenere gli interes- 
si dei gruppi privilegiati. E fu 
proprio Einaudi a denunziare, 
nel 1921 e negli anni seguenti, 
le scandalose collusioni tra la 
stampa e certi gruppi protezio- 
nistici (come per esempio l'An- 
saldo dei fratelli Perrone). 

Nelle condizioni attuali l'abo- 
lizione di qualunque sovvenzio- 
ne alla stampa ha un solo, chia- 
ro significato: consegnare i gior- 
nali, ancor più di quanto già 
non siano, nelle mani dei po- 
chi gruppi finanziari che hanno 
i capitali necessari per sostene. 
re Îl costo di un’impresa giorna- 
listica. 

Altro è il discorso sui meto- 
di coi quali l’Ente cellulosa am- 
ministra gli ingentissimi fondi 
ad esso affidati; non presentan- 
do rendiconti, incassando con- 
tributi al di fuori di ogni lega- 
lita, discriminando i giornali e 
riconoscendo ad arbitrio la qua- 
lifica di giornale politico. Altro 
è il discorso sulle vergognose 
omertà che quasi tutti i partiti, 
interessati a mantenere per i 
motivi sopra accennati il car- 
rozzone dell'Ente cellulosa. di- 
mostrano impedendo una radi. 
cale riforma del sistema 


I NUMERI 
PARLANTI 


Il valore dei consumi 
privati del ce in 
Italia è il più basso ri- 
spetto a tutti i generi ali- 
mentari di prima necessi- 
tà: esso è appena dell'1,? 
per cento nei confronti del 
47,1 per cento di pertinen. 
za dei generi alimentari in 
complesso, così ripartito: 
pane e cereali 11,9 per cen- 
to; patate, ortaggi e frutta 
10,0 per cento, latte formag- 
gi e uova 7,8 per cento; car- 
ni 7,6 ner cento; olii e gras- 
È Se pe conto; zucchero e 
ata per cento; 
caffè, the e cacao 13 per 
cento. 


Negli Stati Uniti la spe- 

sa per la ricerca sot 
terranea del petrolio e 
stata nel 1954 di oltre due 
miliardi di doMari. Tale 
spesa corrisponde al 40,3 
per cento del valore di tut- 
to il petrolio grezzo pro- 
dotto nel 1954. 


Un' indagine condotta 

ìn questi giorni a Ro- 
ma ha accertato ì prezzi di 
vendita degli olii di semi 
e di oliva, presso 600 nego- 
zi. La rilevazione ha mes- 
so in evidenza impressio- 
manti scarti: l'olio di semi 
è risultato venduto a prez- 
zi compresi tra le 450 e le 
730 lire; gli olii finì di oli- 
va, in bottiglia, tra le 850 
e le 1356 lire. 


Xi cause di evasione al- 
l'obbligo scolastico so- 
no state così accertate per 
ordine di importanza da 
un'indagine del ministero 
della Pubblica Istruzione: 
miseria (32,3 per cento), ne- 
gligenza delle tamiglie 
(16,6 per cento), avvio an- 
ticipato al lavoro (15 per 
cento), malattie e minora- 
zioni psico-fisiche (18,5 per 
cento), mancanza delta 
scuola nel luogo di resi- 
denza e in genere difficol. 
tà all’'assolvimento dell’ob- 
bligo scolastico in conse- 
guenza dell'ubicazione del- 
ta scuola risvetto alla lo- 
calità di residenza (17,6 
per cento). 


Roma. Il presidente del Consiglio Antonio 
Segni all'uscita della chiesa di S. Camillo, 
la domenica delle Palme. In questi giorni 
il problema più delicato che Segni deve ri- 
solvere è la nomina del presidente dell’IRI 
che la DC vuole assegnare ad un esponente 
del partito. Segni vorrebbe invece seguire i 
criteri di Vanoni, scegliendo un uomo che 
sia anzitutto di sperimentata competenza. 





trici chiedono l’abolizione della 
Cassa di conguaglio. 

Che cos’è la Cassa congua- 
glio? E’ un sistema mediante 
il quale viene incoraggiata la 
costruzione di nuovi impianti. 
Tutti gli utenti al di sopra dei 
30 Kw versano alla Cassa dei 
sovraprezzi che la Cassa distri- 
buisce sotto forma di contributi 
alle aziende elettriche in ragio- 
ne dell'energia prodotta dagli 
impianti costruiti dopo il 1949. 
Naturalmente la Cassa esercita 
un certo controllo sui bilanci e 
l’attività delle società elettriche, 
per accertare l’entità dell’ener- 
gia di nuova produzione. Inol- 
tre i contributi non vengono pa- 
gati a quelle società che non ri- 
spettino il blocco delle tariffe. 


Gli elettrici detestano 





la cassa di conguaglio 


LI ELETTRICI detestano la 

Cassa conguaglio e i control- 
li che essa ha facoltà di eserci- 
tare. Essi non. intendono rinun- 
ciare ai contributi (36 miliardi 
nell’ultimo anno). Propongo- 
no: abolire la Cassa; aumen- 
tare le tariffe per gli utenti so- 
pra ai 30 Kw di una misura 
uguale ai sovraprezzi attual- 
mente pagati; fissare una ta- 
riffa nazionale massima per i 
consumatori da 30 a 500 Kw; 
consentire, al di dei 500 
Kw, libertà di contratto, Co- 





sa c’è sotto queste richieste? 
L’apparenza, per i profani è 
innocua. Il ministro Cortese è 
anch’egli avvocato penale, come 
Villabruna. Tuttavia il progetto 
sembra averlo persuaso; in li- 
nea di massima si è dichiarato 
favorevole all’ abolizione della 
Cassa conguaglio. Ma c’è un 
punto della questione che è as- 
sai poco chiaro: gli elettrici so- 
stengono che l’arresto nella co- 
struzione dei nuovi impianti di- 
pende dal fatto che i contributi 
attuali sono inadeguati, e chie- 
dono che i contributi vengano 
consolidati in aumenti di tarif- 
fe e distribuiti a tutti i produt- 
tori, sia di muova che di vec- 
chia energia. Il salto logico è 
preoccupante: se 36 miliardi ver- 
sati dalla Cassa solo alle azien- 
de che hanno costruito nuovi 
impianti non bastano a stimo- 
lare il ritmo di nuove costru- 
zioni, per quale misteriosa ope- 
razione gli stessi 36 miliardi di- 
stribuiti tra tutti i produttori 
diventano ampiamente suffi- 
cienti? La realtà che sta sotto 
a queste proposte è molto gra- 
ve. Le prime vittime del proget- 
to ANIDEL sono i dodicimila 
medi industriali che utilizzano 
potenze inferiori ai 500 Kw. La 
tariffa massima proposta dal- 
l’ANIDEL (che diventerà di fat- 
to la tariffa applicata) è molto 
superiore al livello attuale. Og- 
gi il prezzo medio dell’ 
per questa classe di utenti è di 
8,36 lire per Kw; col progetto 
ANIDEL sarà superiore a 13 li- 
re. Sono quindici miliardi di lire 
all'anno în più che si trasferi- 
scono dai consumatori ai soci 
dell’ANIDEL. Ma questo è solo 
il primo passo. 

In Italia l'immissione dell’e. 
nergia al consumo viene fatta 





La legge sugli idrocarburi 





IL PETROLIO ITALIANO 


È ARRIVATO ALLA CAMERA 


ERMINATO il dibattito alla 

commissione per l'industria 
della Camera, il disegno di leg- 
ge sulla ricerca e coltivazione 
degli idrocarburi sta per affron- 
tare la discussione generale in 
aula. 

Non si può dire che il lavoro 
di revisione del progetto in 
commissione sia stato inutile. Es- 
so ha permesso di approfondire 
c mettere a fuoco i punti più 
controversi ed ha, in qualche mi- 
sura, avvicinato le tesi estreme. 
Le sinistre hanno abbandonato 
del tutto il progetto della tota- 
le nazionalizzazione del settore 
petrolifero, accettando il princi- 
pio di lasciare un ampio margi- 
ne alla iniziativa dei capitali pri- 
vati; le destre hanno dovuto ac- 
cettare la presenza dello Stato, 
che si manifesta soprattutto at- 
traverso l’intervento dell’ENI e 
attraverso il sistema delle aste 
per l’aggiudicazione delle aree 
produttive. 

Innegabili miglioramenti sì 
sono avuti soprattutto nel calco- 
lo delle royalties, accettando il 
principio che esse debbono esse- 
re calcolate sul prodotto lordo e 
commisurate alla producibilità 
dei pozzi. Il sistema inizialmen- 
te proposto dal ministro dell’In- 
dustria, di calcolare il prelievo 
fiscale sul prodotto netto, avreb- 
be dato luogo ad una serie in- 
terminabile di contestazioni e 


da molte centinaia di piccole 
aziende distributrici, comprese 


appro nella fascia sotto ai 


Kw di potenza. Queste 
aziende si troveranno assai a 
mal partito a causa del mazg- 
gior prezzo del Kw. Le stesse 
grandi aziende municipalizzate, 
quella di Milano, quella di Ro- 
ma, quella di Torino, verranno 
a trovarsi in una condizione 
difficilissima: l’abolizione della 
Cassa conguaglio significa in- 
fatti la fine dei contributi sul- 
l'energia di nuova produzione. 
Ma mentre le grandi aziende 
private ritrovano i contributi 
nelle tasche dei dodicimila uten- 
ti compresi tra le potenze di 30 
e 500 Kw, le aziende municipa- 
lizzate non li ritrovano più. La 


‘ conseguenza sarà che piccole a- 


ziende distributrici e grandi 
aziende municipalizzate saran- 
no obbligate, per poter soprav- 
vivere, a chiedere che l’aumen- 
to di tariffe venga esteso anche 
ai nove milioni di piccoli con- 
sumatori. A questo punto il gio- 
co dell’ANIDEL è fatto e il bloc- 
co salta del tutto senza esporre 
i monopoli elettrici all’impopo- 
larità. 

Stupisce che il ministro del. 
l'Industria non mostri di com- 
prendere la fatalità e la gra- 
vità di queste conseguenze. L’a- 
bolizione della Cassa di congua- 
glio rappresenta per i gruppi 
del trust elettrico un regalo che 
riporta la situazione al 1936, al- 
l'epoca d’oro dei Motta, dei Ci- 
ni, dei Volpi di Misurata. 

Ad ogni modo è un provvedi- 
mento di tale gravità da richie. 
Gere un ‘ampio dibattito parla- 
mentare, al quale ci auguriamo 
che il ministro Cortese non vo- 
glia sfuggire. 

Eugenio Scalfari 


non avrebbe comunque evitato 
massicce evasioni fiscali, data la 
struttura fortemente integrata 
dall'industria petrolifera inter- 
nazionale e la possibilità abba- 
stanza agevole per. le grandi 
compagnie di manovrare i prez- 
zi di vendita e i noli dei prodot- 
ti petroliferi, alterando di conse- 
guenza i dati di costo. 

Rimane tuttavia un ampio 
margine di contrasto, che cer- 
tamente si manifesterà nella di- 
scussione generale in aula, sul 
problema dei sistemi di gara e 
soprattutto sulla superficie e la 
conformazione delle aree da ag- 


giudicare. 
Questo punto è essenziale. Il 
disegno di legge governativo 


prevede il frazionamento delle 
aree coltivabili in unità abba- 
stanza grandi da permettere un 
razionale sfruttamento dei giaci- 
menti scoperti, ma abbastanza 
limitate da impedire l’accapar- 
ramento di estensioni eccessive 
in mano ad una sola impresa. 
Questo frazionamento ed i limiti 
stabiliti per tutto il territorio 
nazionale alla somma delle con- 
cessioni detenute da un unico 
gruppo finanziario, costituiscono 
la garanzia principale affinchè il 
regime di libera concorrenza 
possa regolarmente funzionare 
tra i ricercatori, con generale 
vantaggio per il paese. 


* Anche l’Italia entra 


nel club dell'Aja 





NA DELEGAZIONE. italiana 
Upartirà a metà aprile per il Bra- 
sile per trattare il rinnovo dell’ac- 
cordo commerciale e di pagamento. 

Il nuovo accordo introdurrà, con 
molta probabilità, profonde inno- 
vazioni nel sistema vigente. Fino 
ad ora infatti gli scambi tra l'I- 
talia e il Brasile sono avvenuti in 
regime di stretto bilateralismo, il 
che ha provocato gravi inconve- 
venrienti e il frequente congela- 
mento dei pagamenti. Il Brasile, 
fin dal 1955, ha dimostrato di vo- 
ler seguire una politica diversa, 
rendendo limitatamente converti- 
biie la propria moneta nei con- 
fronti dei principali paesi europei. 
E’ nato così il "club dell'Aja ”, del 
quale fanno parte, oltre al Bra- 
sile, la Germania, l'Inghilterra, e 
i tre paesi del Benelux. Entro 
l’area del ”club” le monete dei 
paesi aderenti possono essere libe- 
ramente trasferite. 

E' molto probabile che la dele- 

italiana accetti il punto di 
vista del Brasile di estendere an- 
che all'Italia il sistema della con- 
vertibilità limitata. 


* La pace dei pesci 


non piace ai pesca- 
tori dell'Adriatico 





ENEZIA. — ”La pace dei pe- 
V sci” è stato definito l'accordo 
Storoni-Pavlic, firmato a Belgrado 
nei primi giorni del corrente mese, 
riguardante la pesca in Adriatico. 
L'accordo è stato presentato agli 
italiani come una vittoria della no- 
stra diplomazia, come una prova di 
buona volontà del governo jugosla- 
vo, che sarebbe destinata a rifiet- 
tersi beneficamente nei futuri rap- 
porti fra le due nazioni. 

Per cavire il reale valore di que- 
sto accordo non occorre essere dei 
tecnici, ma comunque, se chiedete 
a un pescatore di Chioggia il suo 
pensiero, vi risponderà che peggio 
di così non si poteva fare. 

Secondo gli articoli 2, 3 e 4. alla 
Jugoslavia viene riconosciuto il di- 
ritto di collocare a bordo dei bat- 
telli da vesca italiani, ‘he andran- 
no a pescare nella baia di Tar e 
Medolin «due pescatori jugoslavi 
designati dalle autorità jugoslave 
come membri attivi dell'equipaggio 
e che, nello stesso tempo, saranno 
incaricati del controllo della quan- 
tità e specie del pesce pescato ». 

I due pescatori jugoslavi saranno 
mantenuti dagli armatori italiani. 
Probabilmente apparterranno alla 
marina militare jugoslava o alla 
polizia di Tito; forse non sapranno 
pescare, ma certo sapranno pian- 
tare grane. E quando sorgerà una 
grana la vittoria se l’è assicurata 
la Jugoslavia. Infatti all'articolo 9 
si legge: « In caso di contestazione 
per sapere se un battello da pesca 
italiano ha pescato nelle regioni 
previste dal vresente accordo o al 
di fuori di esse, faranno fede le 
contestazioni delle autorità jugo- 
slave sulla base dei nomi e dei trac- 
ciati inseriti nelle carte costiere 
annesse al presente accordo ». 

Una clausola simile praticamen- 
te legalizza ogni arbitrio. Facciamo 
il caso che un peschereccio italiano 
venga fermato da una motovedet- 
ta jugoslava ”fuori” dalle regioni 
previste dall'accordo; come potrà 
provarlo? Non varrà la testimo- 
nianza di altri battelli che erano 
nella zona, non varrà quella dei 
comandanti di dieci navi di altre 
nazioni che casualmente si trova- 
vano nella zona, ma « faranno fe- 
de solo le contestazioni delle aut9- 
rità jucoslave ». Ed il battello ita- 
liano sarà sequestrato e dovrà pa- 
gare la multa. Si nuò obbiettare 
che bisogna avere un mo' di fiducia 
nella nazione vicina; ma andatelo 
a dire ad un pescatore chioggiotto. 
Vi dirà che del "fair play” jugosla- 
vo ha una lunga esperie che 
non desidera assolutamente ripetere. 

Fra i pescatori, quindi, l’accordo 
concluso dall'on. Storoni ha avuto 
una ripercussione negativa. C'è ad. 
dirittura chi dice che in queste 
condizioni abbandonerà il mare, 
oppure si darà al contrabbando 
delle sigarette. Così non avrà più 
nulla da temere dalle motovedette 
jugoslave, che anzi, invece di per- 
seguitarlo, lo proteggeranno. 


LA CAPITALE 
E LO STATO 


Il programma 


n preparazione della cam- 
lpatne elettorale ammini- 
strativa, la direzione della 
DC ha tenuto nei giorni 
scorsi diverse riunioni al se- 
minario di studi politici ” A, 
De Gasperi”, alla Camil 
luccia. Secondo le ultime 
direttive di Fanfani, la DC 
baserà la campagna eletto- 
rale sul progetto di una va- 
sta riforma dell'assistenza 
pubblica e degli enti assi- 
stenziali. Stando a questo 
progetto, per esempio, i di- 
ciotto enti che attualmente 
hanno cura degli orfani del- 
le diverse categorie di lavo- 
ratori e di caduti ‘nelle due 
guerre, sarebbero unificati. 
La p: di riformare 
anche gli enti comunali di 
assistenza, invece, non è sta- 
ta approvata per l’opposizio- 
ne del sottosegretario all’In- 
terno, senatore Bisori. I di- 
rigenti della DC temono che 
con l'unificazione si dovreb- 
be dare il contributo statale 
per l'assistenza anche ai co- 
muni dove sono in m 
ranza i partiti di sinistra, 
togliendolo agli ’ organismi 
collaterali” della DC, quali 
la POA, il CIF, l'ONARMO. 
La proposta di Fanfani di 
assicurare yli elettori che la 
DC, in caso di vittoria, pro- 
porrà una legge per il " do- 
micilio di soccorso” per i 
malati bisognosi, è stata ap- 
provata all'unanimità, Il do- 
micilio di soccorso, però, è 
già in vigore da sessantasei 
anni. Fu istituito con la leg- 
ge 17 luglio 1890, nume- 
ro 6972. 


Combattenti piccolissimi 


1 ministero del Lavoro ha 

bandito un concorso per 
46 posti di ispettore di 2. clas 
se, riservato a laureati in 
ingegneria. I concorrenti, se 
condo il bando, devono ave- 
re compiuto 18 anni e non 
avere superato i 32. Tale li- 
mite di età è, però, aumen- 
tato a 37 anni per gli ex com- 
battenti e a 45 per i muti- 
lati, Nel bando è indicato un 
lungo elenco di documenti da 
presentare per ottenere que- 
sto beneficio, di cui possono 
usufruire anche gli ex com- 
battenti della guerra 1915-18 
e gli ex legionari fiumani. 
Secondo la burocrazia stata- 
le, alla battaglia di Vittorio 
Venete dovre! aver par- 
tecipato anche combattenti 
da zero a sette anni d'età: 
la guerra 1915-18, infatti, è 
terminata da 38 anni. 


Pensioni al clero 


Ss ette senatori democristia- 
ni, eletti nel Trentino- 
Alto Adige, hanno p: 

una legge che raddoppia le 
” pensioni temporanee e per- 
manenti da liquidarsi a fa- 
vore degli ecclesiastici e de- 
gli insegnanti dei seminari 
teologici dell'ex impero au- 
stro ungarico, in relazione 
all'attuale trattamento eco- 
nomico e con effetto dal 
1 luglio 1953”. La proposta 
è stata rapidamente appro- 
vata dal Senato e ora è al- 
l'esame della Camera. Molto 
presto, dunque, l'ex clero 
austriaco potrà avere una 
discreta somma di arretrati. 


no degli uomini politiet 

più attenti alle regole del- 
la eleganza è l'on. Pietro 
Campilli, ministro per la 
Cassa del Mezzogiorno. Cam- 
pilli, che è alto e prestante, 
ha ogni giorno l’abito ac- 
curatamente stirato, che è 
quasi sempre lo stesso, di 
colore grigio o azzurro scu- 
ro. « Ma come fai», gli do- 
mandò un giorno un amico, 
«a essere sempre così a po- 
sto con due soli vestiti?» 
«ll motivo è semplice », ha 
risposto Campilli, «a me 
piace cambiare vestito alme- 
no due volte al giorno, Se 
lo facessi cambiando anche 
foggia o colore, tutti direb- 
bero che sono miliardario e 
che mi vesto coi soldi del 
popolo, Allora, quando vado 
dal sarto, mi faccio fare, 
ogni anno, tre o quattro ve- 
stiti blu e quattro o 
uguali. Così posso cambiare 
vestito a volontà e per la 
gente ne ho due soli ». 


Non rientreranno 


D opo la sconfessione degli 
errori di Stalin e la ria- 
bilitazione di Tito, alcuni 
deputati discutevano a Mon- 
tecitorio se Cucchi e Ma- 
gnani, ora che è stata ri- 
conosciuto ufficialmente che 
la loro posizione favore- 
vole a Tito non era sba- 
gliata. sarebbero  rientra- 
ti nel PCI. «Non rientre- 
ranno », disse l'on. Negrari, 
«perchè i comunisti sono 
come quel commissario di 
Formia che il 25 luglio ac- 
cusò un avvocato di esse- 
re stato sempre antifascista, 
anche quando era proibito. 
Così sarà per Cucchi e Ma- 
gnani: i comunisti hon g&# 
perdonano di aver visto gli 
errori di Stalin anche quan- 
do era proibito vederli », 


Il divertimento 


iuseppe Saragat ha rac- 
6 contato in un corridoio 
di Montecitorio questa sto- 
ria su Stalin, dicendo di 
averla sentita da un amba- 


sciatore inglese. Siamo 2 
Yalta, Churchill e Stalin 
escono insieme dalla sala 


da pranzo. Nel vano di una 
porta un fotografo sovietico 
fa lampeggiare la macchina. 
Stalin si ferma, sorride, poi 
dice al fotografo: «Tu hai 
sete, vuoi bere? », Il fotogra- 
fo è imbarazzato. « Vodka! », 
gr Stalin. Ne portano un 
iechierino. « No, no, un bic- 
chiere » dice il dittatore. Sot- 
to gli occhi di Stalin, il fo- 
tografo beve. Stalin insiste, 
divertito, perchè ne beva un 
secondo, un terzo, Il fotogra- 


i fo li beve tutti di un fiato | 
finchè, cianotico, crolla. Vie- | 


ne adagiato su una sedia. 


nni 
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“TA QUADRIGLIA DEL SINDACO DI PARTINICO 


{KII processo che si svolge a Palermo ha con- 
centrato l’attenzione degli italiani su Parti- 


nico, dove la tragedia dei poveri si mesco- 
la continuamente alla commedia dei ricchi 


di TELESIO MALASPINA 


ALERMO. — Prima che scoppiasse l'affare Danilo Dolci, culminato con l’arresto e il processo a Paler- 
mo dell’apostolo di Borgo di Dio e dei suoi amici sindacalisti, il sindaco di Partinico, Mario Mancuso, 
era un uomo felice. Bello, alto, robusto, col viso sempre colorito e sorridente, usciva a passeggio la sera 
in corso dei Mille con l’aria di chi sente la propria vita appoggiata su solide basi. Camminava in compagnia 
del commissario di PS e col tenente dei carabinieri e faceva durare la sua passeggiata non meno di due ore. 
Tenenti e commissari cambiano spesso a Partinico, ma fra i vecchi e i nuovi per ciò che riguardava i 


bro rapporti col sindaco non c’erano differenze: erano suoi amici, o almeno il 


sindaco riusciva a farlo 


} credere alla gente. Nell'ora della passeggiata. quando tutta la città s’affaccia sul corso e sulla. piazza della 
cattedrale, i rappresentanti dell’esecutivo erano sempre con lui. La venuta di Dolci, con lo scandalo solle- 
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lie An 


vato dalle sue denunce sulla miseria del paese, cominciò a turbare questa 


tranquillità. Mario Mancuso 


non era incline a dare importanza a quel forestiero dal viso infantile che aveva commesso la cosa incredi- 


bile di sposare, lui intellettuale e 
scrittore, una contadina vedova 
con cinque figli. Lo preoccupava 
però il fatto che dietro Dolci ac- 
cennassero a muoversi molti altri 
e che in paese circolassero trop- 
pe voci sul conto del sindaco e dei 
suoi amici. 

Un mese prima dell’arresto di 
Dolci, avvenne un fatto molto gra- 
ve. Un comunista di Palermo, un cer. 
to Nando Russo, prese la parola in 
un comizio per dire cose terribili alla 
gente, raccolta sotto il balcone della 
casa del partito. Disse fra l'altro l'o- 
ratore: « Il sindaco di Partinico è re- 
sponsabile di furto continuato ai dan. 
ni del comune per l'applicazione il- 
legale delle marche con l'immagine 
della Madonna a dieci lire l'una». 
Disse anche la cifra globale che iri 
un anno veniva raccolta con quel si- 
stema: sette milioni. 


le trecento vacche di Climauto 


sindaco Mancuso, 


| 


E MARCHE con l’immagine della 
Madonna del Ponte, inventate dal 
sono ormai una 
Istituzione a Partinico. Vengono ap- 
Dlicate su tutti i certificati del co- 
mune, sulle bollette che si fanno per 
la misurazione del vino, sulle carte 
d'identità e variano di numero a se- 
conda dei meriti delle personé. Chi 
gode la fiducia o la benevolenza del 
sindaco o degli altri assessori, se la 
Cava con due o tre marche; gli altri 
Possono essere tassati, in proporzio- 
he progressiva ai loro demeriti, con 
un numero di marche che va fino a 
dieci 0 quindici. Le marche con l’im- 


i Magine della madonna del Ponte, la 


Santa patrona di Partinico, vengono 


i 2Pppiccate anche al prezzo della carne 


| 


| 
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ti 


€ sul gettoni delle case di tolleranza. 
Nando Russo elencò tutti questi 
Particolari e disse che i fondi rac- 
colti con l'applicazione di quella tas- 
sa originale, erano amministrati dal- 
‘assessore ai lavori pubblici Vito 
Barone (commerciante in cemento e 
In materiali affini) il quale faceva 
ire che servivano al mantenimento 
della banda musicale del paese. Ma 
Nessun cittadino aveva mai potuto 
Sapere nulla su come erano spesi. «Mi 
ispiace », dichiarò Russo, «che le 
Autorità di P. S. che sono qui pre- 
Senti e che conoscono queste cose, 
Non abbiano fatto denunzie ». 
Qualche anno fa la genté di Par- 
tinico avrebbe avuto paura persino 
ad ascoltare simili accuse; e avendo- 
le ascoltate si sarebbe affrettata a 
dimenticarle. Mario Mancuso appa- 


ti "iva troppo forte, e ricordando come 


te 


già fosse potente ai tempi del fascio, 
Quando passeggiando in divisa e sti- 
vali per il corso faceva dondolare la 
Nappa del fez sulla spalla, la gente 
Pensava che la sua potenza fosse si- 
mile a un fenomeno naturale, come 


? la siccità o la grandine contro cui 


hon si può combattere. Era amico 


delle autorità, protetto a Palermo da 
Franco Restivo, a Roma da Santi Sa- 
varino, il senatore eletto con l’ap- 
poggio della DC e dei due capimafia 
Frank Coppola e Vincenzo Italiano. 

Otto o nove anni fa dunque, quan- 
do a Partinico i comunisti, su una 
popolazione di venticinquemila abi- 
tanti, erano soltanto ventisette, un 
discorso come quello di Nando Russo 


‘sarebbe caduto nel vuoto. Invece quel 


giorno, una domenica di gennaio, la 
folla era enorme e ascoltava diver- 
tita, scoppiando di tanto in tanto in 
grandi risate, e finito il comizio i 
gruppetti in cui si discorreva del sin- 
daco e dei suoi amici tardarono a 
sciogliersi. E non era una folla di co- 
munisti, ma di uomini che ormai non 
avendo più paura godevano di udire 
a voce alta ciò che sapevano benissi- 
mo. Danilo Dolci aveva seminato, e si 
cominciava a raccogliere i frutti. 

Le passeggiate del sindaco, da al- 
lora, diventarono più rade e più bre- 
vi. Gli abitanti di Partinico, affol- 
lati sotto i muri bianchi e celesti del 
corso, lo guardavano passare, fissan- 
dolo sotto le visiere dei berretti. 
Quando s’avvicinava i gruppetti ta- 
cevano, ma subito dopo ricominciava- 
no a pariare. Il tenente dei carabinieri 
Pietralito e 
La Corte non scendevano più la stra- 
da ai suoi fianchi, passo dietro passo. 
Ora accompagnavano il sindaco perso- 
nalità minori come il vicesindaco Cli- 
mauto, che, prima di salire alla cari- 
ca, era iscritto all'anagrafe con un 
altro nome: un nome dal significato 
umiliante, col quale la gente di Parti- 
nico continua a chiamarlo per di- 
spetto. 

Climauto è il più grosso proprieta- 
rio del comune. Oltre a duecento et- 
tari di terra, possiede anche trecento 
vacche che costringono Partinico a 
mantenere ottanta guardie giurata. 


Rinfreschi a Villa Margherita 


LEIMAUTO infatti non le fa pasco- 

lare su terreni propri, ma le affida 
ai vaccari, gente che non ha un me- 
tro di terra propria e quindi si procu- 
ra l'erba come può. Le guardie giurate 
hanno il compito di impedire che l’er- 
ba venga rubata e che le vacche en- 
trino abusivamente nei campi, di- 
struggendo le culture. 

A] vicesindaco non interessa come 
i vaccari ai quali ha affidato le sue 
bestie si procurino l’erba per man- 
tenerle. Il contratto è semplice: me- 
tà del reddito della vacca va al pro- 
prietario, l’altra metà al vaccaro. Al 
mantenimento deve pensare soltanto 
quest’ultimo. Per le sue trecento vac- 
che Climauto paga al comune sessan- 
tamila lire di tassa l’anno, mentre 
dovrebbe pagare un milione e otto- 
centomila lire. « Sempre più del sin- 
daco che ne paga duemila », mormo- 
rano gli abitanti di Partinico veden- 
do passeggiare i due amici nel corso. 
Aggiungono che il vicesindaco ri- 
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il commissario di PS, 


scuote ugualmente la tassa dai vac- 
cari con la scusa di devolverla poi 
alle casse del comune. 

Le lingue s'erano sciolte a Partini- 
co, e raccontavano apertamente cose 
che prima tutti quanti sapevano be- 
nissimo, ma di cui non avrebbero 
osato parlare nemmeno fra le mura 
di casa. 

Il sindaco era infastidito e turba- 
to vedendo che i suoi amici più au- 
torevoli non desideravano farsi ve- 
dere in sua compagnia. Le .voci gli 
stavano avvelenando il carnevale che 
negli anni scorsi era per lui il perio- 
do più felice dell’anno. Nei tempi fe- 
lici Mario Mancuso dava molte feste, 
gli amici accorrevano, il commissa- 
rio e il tenente dei carabinieri in te- 
sta. Lui godeva soprattutto quando 


Palermo. Lo scrittore Danilo 
Dolci sul banco degli imputati. 
Dolci è stato ‘arrestato il 2 feb- 
braio durante uno sciopero a 
rovescio da lui organizzato nei 
pressi di Partinico e ‘processa- 
to, dopo 53 giorni di carcere, per 
oltraggio e resistenza alla for- 
za pubblica, abusiva conduzio. 
ne di lavori su suolo pubblico 
e promozione di pubblica ma- 
nifestazione non autorizzata. 
Nella foto in alto, al centro, 
la moglie di Dolci ‘assiste al 
dibattimento. Alla sua destra 
Topazia Maraini, parente del 
principe e deputato monarchico 
Francesco Alliata di Montereale. 


poteva dirigere la quadriglia, urlan- 
do in francese le parole delle figure. 
« Balancez! Queue de chat! La Grande 
Chaine!» gridava rosso in viso, in 
mezzo alla sala, mentre il pavimento 
tremava per il galoppo delle coppie. 

Quest'anno le feste sono state me- 
no vivaci. Fra l’altro i giovani hanno 
fatto circolare la voce che il ballo, in 
quelle feste, fosse soltanto una co- 
pertura, e che in realtà si giocasse 
forte a poker e a baccarat, fino al 
mattino. Dicevano anche che il sin- 
daco fosse il più fortunato di tutti. 

Una volta, quando le cose andava- 
no bene (Dolci non era ancora com- 
parso in paese, e i giovani intellet- 
tuali non s’interessavano ai proble- 
mi dell’amministrazione) Mancuso 
aveva anche il piacere di ricevere vi- 
site da fuori. Veniva a trovarlo tal- 
volta il prefetto di Palermo e la co- 
mitiva delle autorità, sindaco, vice- 
sindaco, prefetto, commissario e te- 
nente, attraversava il paese, e poi an- 
‘dava a villa Margherita, il giardino 


. pubblico. Si sedevano nel mezzo, in- 


torno alla vasca; la gente, rimasta 
fuori, li guardava attraverso la rete 
di protezione e le piante. Arrivavano 
due camerieri con i rinfreschi. Quei 
camerieri alla fine del mese riceve- 
vano lo stipendio dal corpo dei net- 
turbini: un altro netturbino, Vincen- 


zo Gallico, prestava abitualmente ser- 
vizio in casa del sindaco. 

La gente, prima dell’arrivo di Dolci 
e prima che i giovani intellettuali si 
occupassero di queste cose, era sem- 
pre stata buona e rispettosa. Ora in- 
vece, andando a passeggio con i col- 
leghi assessori, il sindaco correva il 
rischio di raccogliere parole spiace- 
voli. Una volta un giovanotto aveva 
gridato: «Passano i forchettoni! ». 
La villa Margherita, d’altra parte, 
mancando ‘le visite importanti, è 
mezza abbandonata, con le aiuole pie- 
ne d’erbacce, le piante secche o in- 
tristite; manca l’acqua. Anche su 
questo fatto, adesso, le gente ha da 
ridire. Racconta che l'acqua si po- 
trebbe avere facilmente mediante un 
semplice attacco a un ruscello dema- 
niale che scorre li vicino. La spesa sa- 
rebbe minima; ma l’attacco non è 
fatto perchè questo dà fastidio al vi- 
cesindaco Climauto che usa l’acqua 
per irrigare i suoi terreni. 

Tutti insomma i problemi di Parti- 
nico sono venuti a galla contempo- 
raneamente in questi mesi. Perchè, si 
chiede la gente, il nuovo macello co- 
munale che è stato costruito vicino 
alla piazza (un bel macello cen stal- 
la, vasche e acqua in abbondanza) 
non viene mai aperto? Il macello esi- 
ste da sette anni ma si continua a 
usare ancora la vecchia stalla, scomo- 
da e antiigienica, delle due sorelle Go- 
due sorelle Governante. I paesani 
vanno dal sindaco a protestare e 
Mancuso fa finta di non capire, op- 
pure sorride e dice: «L’apriremo». Il 
tempo passa e il macello resta chiuso. 
Tornano dal sindaco: « Apriremo, a- 
priremo », dice. Oppure non dice nul- 
la, guarda il contadino che è venuto 
a lamentarsi, e si vede che ha una 
gran voglia di ridergli in faccia. 

Le sorelle Governante sono paren- 
ti del veterinario comunale France- 
sco Cataldo, un democristiano, che 
nel passato aspirava ad essere lui il 
sindaco. Poi si ritirò, lasciando stra- 
da libera a Mancuso che gli serba 
ancora gratitudine per il sacrificio. 


E il macello, che è una delle più belle 
opere pubbliche di Partinico, resta 
chiuso. 

Anche gli ottanta appartamenti per 
lavoratori costruiti dall’INA Casa, so- 
no ancora inutilizzati. I primi sedici 
il sindaco li aveva fatti assegnare a 
persone fedeli, ma non appena si sep- 
pero i nomi, cominciarono a piovere 
i reclami. Ne furono fatti più di mil- 
le in pochi giorni. Allora il sindaco, 
quasi per dispetto, sorpreso che la 
gente mettesse il naso in certe fac- 
cende, fece sospendere le assegnazio- 
ni, e le case sono tuttora vuote. La 
gente di Partinico, meno pochi be- 
nestanti, vive in alloggi miserabili 
allineati sui vicoli nei quali, al posto 
delle fognature, c'è un rigagnolo che 
scorre nel mezzo, pieno di fango e di 
ogni genere di rifiuti. 


Un domani che non arriva mai 


I DAREMO, li daremo», risponde 

Mancuso a chi va a protestare. « Li 
faremo », risponde ai piccoli proprie- 
tari che chiedono si facciano i conti 
del Consorzio del corpo di guardie 
campestri per cui pagano circa ses- 
santa milioni l’anno. Il corpo delle 
guardie campestri è alle dipendenze 
del commmissario di PS, e per la parte 
amministrativa dovrebbe dipendere 
da un consiglio di amministrazione 
nominato dagli stessi consorziati. Di 
fatto, il commissario La Corte si oc- 
cupa anche di questo ramo, assistito 
dal comandante del corpo, Salvatore 
Sansone, e dall’ex-assessore Francesco 
Viviano, e mai, dal 1947, che è l’anno 
di nascita dell’istituzione, gli interes- 
sati hanno avuto un rendiconto. Han- 
no protestato alla regione, alla pre- 
fettura, al ministero degli interni, ma 
non è mai arrivata risposta. 

Per raccogliere tutte le lamentele 
dei cittadini di Partinico, bisognereb- 
be scrivere un libro. Ciò che Dolci sta 
facendo. Ti mostrano la facciata del- 
la cattedrale in riparazione. Sono 
sette anni che vi lavorano, « E’ già 


costata ventotto milioni », dicono, e 
raccontano come funzionano i can. 
tieri di lavoro che hanno il compito 
di alleviare la disoccupazione (ci so- 
no in paese più di tremila individui 
cronicamente disoccupati) e di fare 
le opere pubbliche. Ogni cantiere è 
finanziato o dalla regione o dalla 
Cassa del mezzogiorno. A Partinico 
vengono in genere affidati a capima- 
fia, o comunque a gente protetta dal- 
le autorità. 

Il capocantiere occupa soltanto i 
suoi amici. Non c’è appalto regolare, 
e quindi mancano i termini di sca- 
denza. Se, finite le somme, il lavoro 
non è compiuto, il capo cantiere non 
incorre in nessuna sanzione. In ge- 
nere ottiene un altra sovvenzione per 
mandario avanti. Controlli non ce 
ne sono. Un capo cantiere che era nel- 
lo stesso tempo agricoltore, portava 
gli operai a mietere nei suoi campi. 


Le serenate di Santi Savarino 


CITTADINI di Partinico indicano il 

muro del campo sportivo. E’ costato 
64 milioni. Una stradetta di sessanta 
metri: 16 milioni. Mostrano la spaz- 
zatura che si accumula nei vicoli e 
sulla quale corrono i bambini, i cani, 
i gatti, e raccontano la storia del cor- 
po di nettezza urbana e della SPIM. 
Dei 45 spazzini soltanto 15 fanno il 
loro mestiere. Gli altri sono al servi- 
zio privato del sindaco, degli assesso- 
ri, degli amici del sindaco e degli 
elettori. La SPIM è una società di Ca- 
tania che ha in appalto la spazzatu- 
ra. Il contratto approvato dalla Giun- 
ta provinciale amministrativa parla- 
va di undici milioni l’anno. Ma alla 
fine dell’anno scorso, il sindaco riunì 
il consiglio comunale (era la prima 
volta che accadeva nel ’55) e fece vo- 
tare una deliberazione per un aumen- 
to di circa 4 milioni a favore della 
società. « Sono stato un feroce », dis- 
se «un assassino, a dargli così poco 
quando si fece il contratto. Quello 
della SPIM è un poveraccio, non può 
vivere!». Da allora gli uffici della 
SPIM si sono trasferiti in un locale 
di proprietà dell’assessore Lodato. 

E l'ospedale? E le scuole? E l’assi- 
stenza? Mi mostrano un'’assistita, la 
zia Maricchia, una vecchia di novan- 
tasei anni. La zia Maricchia è sola, 
non ha più nessuno al mondo e vive 
in una specie di antro. La sera, i vi- 
cini la chiudono dentro a chiave e 
le riaprono al mattino. La zia Ma- 
ricchia riceve dal comune mezzo litro 
di latte, e duecentocinquanta grammi 
di pane, per novanta giorni l’anno. 
Come lei sono assistite altre trenta 
persone. 

Le cose vanno male come sono sem- 
pre andate. Di nuovo c’è solo il co- 
raggio di parlare. Non parlano solo i 
comunisti come Nando Russo. Parlano 
anche coloro che non hanno un par- 
tito dietro le spalle. Tutti parlano 
adesso, e quando passa il sindaco gli 
uomini lo fissano di sotto il berretto 
senza inchinare il capo. 

Infine il 2 febbraio avvenne l’epi- 
sodio della trazzera che Dolci e i suoi 
amici andarono ad occupare con 
duecento disoccupati per riadattar- 
la. C'erano delle buche di mezzo me- 
tro di profondità e non potevano 
passarci nemmeno le carretta. Dolci 
e i ‘suoi amici, Termini, Abbati, Spe- 
ciale, furono arrestati e portati nel 
carcere dell’Ucciardone a Palermo. 

Nei giorni del processo il sindaco 
Manrcuso ha ripreso le sue passeg- 
giate in compagnia delle autorità. Il 
tenente Pietralito e il commissario La 
Corte, scendono il corso insieme a lui 
e tutti e tre camminano arditi in 
mezzo alla\strada; arrivano in piaz- 
za e poi tornano indietro. Il sindaco 
si rivolge ora al tenente, ora al com- 
missario, e la gente li guarda senza 
abbassare gli occhi. I cittadini di Par. 
tinico, specie i giovani, si è detto, so- 
no diventati proprio insolenti: non 
parlano con rispetto neppure del lo- 
ro senatore, Santi Savarino. I vecchi 
ricordano ì tempi in cui l’attuale se- 
natore era un poeta. Quando c’era 
una festa, un matrimonio, o un bat- 
tesimo in casa di qualche capoma- 
fia, il giovane Santi era sempre invi- 
tato. Suonava il mandolino, cantava 
una serenata, beveva e teneva tutti 
allegri. Così cominciò la sua carriera. 
Che bel romanzo sarebbe la sua vi- 
ta. Chissà che non tenti uno scrittore. 








L'Espresso | | 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


1 APRILE 1956 | | 





CONTRO 





ENNI ha impiegato circa un me- 

se per mettere a punto la ” stori- 
cizzazione ” del processo a Stalin che 
aveva annunciato dopo le conclusio- 
ni del congresso di Mosca. Pensando- 
ci e ripensandoci, come accade, l’as- 
sunto si è allargato. Leggendo il sag- 
gio pubblicato domenica dall’ ”Avan- 
ti!” (approvato, si badi, dall’intera 
direzione del PSI) ci si accorge che 
l commento al "nuovo corso” del 
ismo sovietico sì è tramutato 
ia revisione critica di quaranta 
ìì movimento proletario inter- 
ì Non è un'analisi, più o 
rasta, degli errori e dei meriti 
lin. E° una pietra tombale po- 
mausoleo storico costruito da 
il ripudio di quel rapporto di 
udditanza dei movimenti socialisti 
al partito bolscevico che lo stesso 
Lenin aveva richiesto nel 1919 con ]e 
e famose ventuno condizioni per ]a 
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adesione alla Terza Internazionale. 
Nenni non ha esitato ad addossare 
] 10 dei socialcomunisti ita- 
e una buona parte di re- 
bilit nell'avvento del  fasci- 
smo. Non ha taciuto che la nuova 


oligarchia sovietica se vorra portare 
veramente a fondo la sua autocritica 
dovra rivedere radicalmente i vecchi 
ordinamenti entro i quali si è svilup- 
pata la rivoluzione. Ha avvertito in. 
fine, in maniera inequivocabile, che 

comunisti del nostro paese hanno 
fatto molto ma debbono ancora fare 
il più: accettare la democrazia non 
soltanto come metodo ma anche co- 
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E’ presto per valutare tutti i pos- 
ibili sviluppi di questa presa di po- 
izione. Se le parole hanno un senso, 
se il senso delle parole non verrà 
mentito dai fatti. è chiaro però che 
roviamo di fronte ad una svolta 
decisiva. Il patto di unità d'azione 
perde quel carattere demoniaco che 
negli ultimi anni ha spaventato tan- 
ta gente. Torna nei limiti che ebbe 
tra il '31 ed il '47 e che non impedì 
la collaborazione dei riformisti e dei 
trotskisti coi comunisti, in nome del- 


là 
la nnit di 
ia unita Gi 


nuonmn 
ds. è 


classe. Viene a cadere, o 
perde comunque molta importanza, 
la sola riserva vera che impediva la 


riunificazion= socialista 
Siamo in periodo elettorale. Le ne- 











cessità della propaga bloccheran- 
no per un p>’ di tempo gli sviluppi di 
questi temi. Ma tra un paio di mesi 
ce li troveremo tutti di fronte, con 


una forza che nessuna scadenza ba- 
stera a contenere. Fanfani, Rumor, 
Matteotti, ognuno a suo modo, han. 
no già mostrato di rendersene conto. 
E’ un peccato che il socialismo demo- 
cratico si presenti all'appuntamento 
che esso stesso, in un certo senso. ha 
contribuito a determinare, appesan- 
tito da tutte le compromissioni che 
gli ha imposto la collaborazione go- 
vernativa. Non è mai troppo tardi, 
tuttavia, per prendere l'autobus, pur- 
chè si abbia voglia di prenderlo. O- 
gnuno arriva alla nuova situazione 
con i suoi errori, le sue insufficienze, 
le sue pag oscure. L'importante è 
che la polemica sul passato non fini- 
sca per far perdere di vista i proble- 
mi dell'avvenire. In politica si rico- 
mincia sempre da Zero 
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Risposta necessaria 


ASSERANNO gii echi del processo 

a Stalin. I manifesti dei Comitati 
Civici scoloriranno sui muri. I comu. 
nisti perderanno qualche centinaio 
di migliaia di voti. Poi i partiti de- 
mocratici dovranno rispondere ad un 
ragionamento molto semplice. « Eb- 
bene ». diranno i comunisti delusi, «i 
nostri dirigenti ci hanno ingannato. 
Ci hanno detto che dovevamo guar- 
dare sempre all'Unione Sovietica co- 
me allo stato-guida della rivolu- 
zione proletaria. E ci hanno taciuto 
che anche lo stato-guida ha le sue 
ingiustizie ed i suoi errori. Abbiamo 
sempre pensato che il parlamento e 
la democrazia fossero, come diceva 
Lenin, un'arma per il soffocamento 
dei proletari da parte della borghe- 
sia, le istituzioni di una classe nemi- 
ca, della classe sfruttatrice. Ora ci 
dicono che sono conquiste permanen. 
ti nel processo di sviluppo della so- 
cietà umana. Siete proprio voi demo- 
cratici. che avete sempre iscritto que- 
sti concetti nelle vostre bandiere, i 
beneficiari della nuova situazione. 
Dimostrateci che avete ragione. Di- 
mostratecelo coi fatti, non con le pa- 
role. Fateci vedere come riuscite a 
far pagare le tasse ai ricchi senza 
mandarli in campo di concentramen- 
to. Come assorbirete i due milioni di 
disoccupati, come taglierete le un- 
ghie ai monopoli, come placherete la 
fame di terra dei contadini. Come, in 
una parola, si può fare della libertà 
uno strumento e non una remora 
delli giustizia sociale. Non trascura- 
te di tener presente una circostanza: 
siamo qui, con i nostri milioni di vo. 
ti, con le centinaia di parlamentari 
dei nostri gruppi parlamentari per fa- 
cilitarvi il compito. Se gli agrari vi 
rifiuteranno il loro appoggio, se qual- 


che deputato della maggioranza si 
dimostrerà più fedele agli ordini del- 
ia Confintesa che ai programmi del 
suo partito basterà guardare da que- 
sta parte: tutto vi sarà dato e nulla 
vi sarà chiesto». 

Così parleranno, tra qualche mese, 
i delusi gli sconcertati i perplessi del 
nuovo corso comunista. I partiti de- 
mocratici dovranno rispondere. An- 
che per loro è iniziato un nuovo cor- 
so. Il sistema di giustificare le con- 
cessioni alla destra con l’opposizio- 
ne pregiudiziale della sinistra si era 
già dimostrato difficile ieri. Sarà im- 
possibile domani. « La crisi comuni- 
sta impone ai partiti che condivido- 
no la necessità di dare piena soddi- 
sfazione alle aspirazioni dell’uomo 
contemporaneo di assumere piena 
coscienza della loro missione stori- 
ca » ha riconosciuto lo stesso segreta- 
rio della Democrazia Cristiana. 

Nessuno può stendere ancora un 
bilancio dei guadagni e delle perdite. 
Ma è chiaro che proprio alla destra 
politica ed economica dovrebbero 
toccare le maggiori spese. Proprio ad 
essa il nuovo corso delle sinistre chie- 
de il più imbarazzante redde ratio- 
nem. Kruscev ha disturbato nella 
tomba un morto. Ha però anche 
riempito di incubi i sogni di molti vivi 


Partito unico 


BBIAMO posto, nel numero 13 del. 

l’ ’Espresso ‘’, una domanda ai co- 
munisti che ci sembra rappresenti il 
nucleo essenziale del dibattito aperto 
dal ventesimo congresso del PCUS. 
La polemica sulla persona di Stalin, 
sui suoi meriti e demeriti, sulla sua 
funzione storica, è senza dubbio av- 
vincente, ma dal punto di vista po- 
litico di mediocre interesse. Il centro 
della questione è di conoscere le con- 
dizioni storiche che hanno reso pos- 
sibile la dittatura ventennale di Sta- 
lin, senza che la struttura sovietica 
della società e dello Stato russo rea- 
gissero minimamente a questa de- 


viazione così profonda dalla linea 
classica del socialismo. 
Questa domanda la necessità di al. 


to sul piano storico 
sta finora ineva- 
nunista, nonostante 
i stati in parecchi. 
8 con parole qua- 
posta Ugo La Mal- 


largare il dib 
e ideologico, + 
sa da parte 
che a porla 
Oltre all’ ’Espi 
si simili, l'har 





fa dalla ” Vo zepubblicana”, Mar- 
cello Morant Nuovo Corriere ” 
(quotidiano sinistra). Lo stesso 


Nenni ne ha îfc:t0, sia pure con cau- 
tela, il centr l suo articolo-mani- 
festo sull’’’Avanti!” di domenica 25 
marzo. 

Può la struttura sovietica dello Sta. 
to, con la soppressione della plurali- 
tà dei partiti con l'identificazione 
dei partito col governo e del gover- 
no con lo Stato, con la pratica abo- 
lizione di ogni autonomia tra i vari 
poteri, garantire quei diritti di liber- 
tà che pure sono scritti nella costi- 
tuzione sovietica del 1936? 

Il culto della personalità e la ven- 
tennale dittatura che ne è derivata 
non sono forse il prodotto, probabil- 
mente necessario per lo sviluppo del- 
la rivoluzione bolscevica, di queste 
condizioni? La revisione aperta dal 
PCUS non deve quindi investire, al 
di la della persona di Stalin, anche 
questi aspetti di fondo nella realtà 
sovietica ed arrivare alla probabile 
conclusione che essi ncn sono più 
compatibili con l’attuale fase di svi. 
luppo storico? 

Il processo critico al passato, aper- 
to a Mosca dai capi del comunismo 
sovietico, non può più essere arresta- 
to con disposizioni dall’alto, nè può 
essere deviato con la semplice svesti- 
zione di un altare e di un mito di- 
chiarato inservibile. Le masse che il 
comunismo ha svegliato da un pro- 
fondo letargo ed ha portato per la 
prima volta alla lotta politica, svol. 
gendo da questo punto di vista una 
azione indubbiamente positiva sulla 
scena mondiale, hanno ormai la ma- 
turità necessaria per portare avanti 
autonomamente questa revisione e 
per rispondere criticamente a quelle 
domande. 
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L'UOVO DEL GIORNO “Ls AK 


LETTERE ALDIRETTORE 





LA SORPRESA DI UN AGRICOLTORE 
DI REGGIO EMILIA 


I PRIMI di febbraio di quest'anno ho 

partecipato ad una riunione indetta dal 
Ministero dell'Agricoltura (direzione ge- 
nerale per la tutela economica dei prodot- 
ti agricoli)» per l'esame del regolamento 
di attuazione della legge n. 26 del 9 gen- 
naio, '56, che ha stanziato 600 milioni ci- 
tati nell'articolo a favore dei piccoli e me- 
di produttori agricoli soggetti alla grave 
crisi cne ha colvito il settore lattiero-ca- 
seario alla produzione. Presiedeva la riu- 
nione in rappresentanza del ministero del- 
l'Agricoltura il professor Francesco Mon. 
tanari, il quale provose di affidare alle 
sola Federconsorzi l'ammasso dei formag- 
gi e quindi di devolvere ad essa le somme 
stanziate dal provvedimento legislativo. 

A nulla valsero le proteste mie e del 
dottor Visani in rappresentanza della Le- 
ga Ccoperative, intese a dimostrare che 
una tale soluzione, contraria allo spirito 
della legge. veniva a compromettere an- 
che il modesto beneficio previsto dalla 
legge stessa a favore dei miccoli e medi 
produttori agricoli. Molti dei presenti, tra 
cui il direttore della Federconsorzi, sosten- 
nero tale progetto, ma il niù rigido a non 
accogliere alcuna modificazione che po- 
tesse minimamente diminuire il privilegio 
che si voleva concedere alla Federconsorzi 
fu proprio il rappresentante ministeriale 
professor Montanari. Contrariato ner la 
incomprensibile posizione assunta dal 
rappresentante ministeriale scrissi su ” La 
cooperazione reggiana ” cualcosa in pro- 
posito. Ora vengo a sanere dall’ ’’Espres- 
so” che il professor Montanari, il quale 
presiedeva la suddetta riunione in rap- 
presentanza del ministero dell’Agricoltu- 
ra, non è un funzionario del ministero, 
ma della Federconsorzi. 
OSVALDO SALVARANI, REGGIO EMILIA 


Assistenza e politica 


A LETTERA ”Tricolore” pubblicata 
nel n. 13 del suo giornale contiene una 
svista. Infatti è scritto: « Il nostro van- 
taggio maggiore è quello di aver mante- 
nuto nella più sommessa discrezione la 
nostra pur mrofonda e vasta onera assi- 
stenziale ». Quel « vantaggio > nella mia 
lettera era « vanto ». E moi c'è un'altra 
cosa. Noi non abbiamo niente da ridire 
circa la sua opinione sulla nostra dub- 
bia, o noca, o anche nessuna efficacia; 
tenga però presente che la nostra associa- 
zione non è mai stata un movimento elet- 
torale: la nostra attività maggiore è sem- 
pre stata quella assistenziale, e quella 
elettorale l’attività minore e solo occa- 

sionale. 
ATTILIO CREPAS, ROMA 


Isola d’ Elba 


A SOCIETA' di Navigazione Toscana, 

che gestisce i servizi marittimi che col- 
legano l’iscla d’Elba al continente, ha fat- 
to costruire una motonave traghetto per 
la linea Portoferraio-Piombino. La nave 
ha delle caratteristiche sneciali e, pur es- 
sendo poco più lunga dei piroscafi at- 
tualmente in servizio, richiede uno spe- 
ciale anprcdo, cioè la creazione di un nuo- 
vo porto. La creazione di questo porto è 
stata decisa da una commissione dove gli 
elbani, parte veramente interessata, ave- 
vano moca voce in capitolo: infatti vi si 
è opposta tutta la popolazione di Porto- 
ferraio. Occorrendo inoltre molto tempo 
prima che il nuovo approdo sia pronto, 
la nuova nave ormeggerà per ora ai vec- 
chi montili dove necessitano alcuni lavori 
per un importo di venti milioni di lire. 
Questo attracco, fra l’altro, sorgerà nella 
zona viù deserta ed estrema della città. 
In questo modo si sperpera del danaro 
pubblico e si crea una situazione di disa- 
gio ner portare la nuova nave lontana 
dalla vecchia rada, dove l’attracco sorge- 
rebbe con una spesa minima. 

LUIGI DE PASQUALI, PORTOFERRAIO 


Le fonti di Cancogni 


EGGENDO ”Istruttoria Stalin” di 
Manlio Cancogni nel n. 12 del suo 
giornale si ha l'impressione di sentire il 
racconto di una persona che abbia sem- 
re seguito i fatti e i personaggi di cui 
Farticolo parla. Credo sia da escludersi 
che Cancogni abbia vissuto le vicende del- 
la rivoluzione russa. Non riesco perciò a 
capire com'’egli abbia fatto a raccogliere 
tanti particolari, specie per chi è vissuto 
al di qua della cortina. Vorrei conoscerne 
la fonte per poter documentarmi. 
BRUNO NICCOLINI, POMARANCE 


é La bibliografia della rivoluzione rus- 
sa è vastissima e non c'è affatto biso- 
gno di essere vissuti nell'URSS per po- 
ter conoscere e studiare uno dei feno- 
meni più imponenti della storia moder- 


na. Cancogni ha potuto così ampiamen- 
te documentarsi come può farlo ogni cit- 
tadino che sappia consultare il catalogo 


di una biblioteca ubblica. Pomarance 
non dista molto da dove esiste una 
grande biblioteca universitaria; quindi 


risparmiamo lo spazio che occorrerebbe. per 
indicare le fonti dell'” Istruttoria Stalin ”. 


La RAI 


RA COMPAGNI di lavoro è sorta una 
piccola discussione sull'argomento RAI. 
Io sostengo che la RAI è una società per 
azioni, altri no. Vorremmo sapere che ti- 
po di società è la RAI e chi sono i soci. 
GIOVANNI DORO, VENEZIA 


& La RAI é una società per azioni il 
cui AE pacchetto azionario è dete- 
nuto dall'IRI. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


IL PSI 


di ALDO GAROSCI 


,E PSI è indubbiamente, da qual- 
| che mese, un argomento di attua- 
lità: prima con l’apertura a sinistra, 
poi con i primi voti a sorpresa al Par- 
lamento, e adesso con le rispettive po- 
sizioni di Nenni e Togliatti sul culto 
di Stalin. Senonchè quanti possono di- 
re di conoscere questo partito, di sa- 
pere non solo come votano i suoi de- 
putati, ma come sono eletti, che pro- 
venienza hanno, a quali metodi fanno 
ricorso per assicurare i rapporti con 
ta loro base? 

Bisogna dire che non sono molto col- 
pevoli quelli che non sanno. Perchè il 
PSI è partito muto, e che attira poco 
la curiosità. Ci voleva l’ interesse che 
presenta nel momento attuale il par- 
tito e un po’ la moda delle inchieste 
per provocare l’interessante studio di 
Giovanni Cervigni e Giuseppe Galasso, 
uscito come numero speciale (marzo 
1956) della bella rivista ” Nord e Sud” 
di Francesco Compagna. Questa in- 
chiesta fa conoscere una parte sola del 
PSI: il PSI meridionale, Ma lo fa co- 
noscere bene e con molta cura. Re- 
gione per regione, essa segue i punti 
di partenza del PSIUP, la vicenda del 
partito dopo la scissione, nota i nomi 
dei suoi dirigenti e dei suoi rappresen- 
tanti, l’indirizzo politico dell’organizza- 
zione e quello ideologico. 

Nell'insieme, il quadro del PSIUP 
appare quello di un partito composito, 
anche se in via di rafforzamento nelle 
sue strutture e sicuro di un certo 
nucleo solido di elettori. Una parte. dei 
suoi dirigenti è formata di uomini po- 
litici che contano su clientele e seguito 
personale di elettori (e generalmente 
sono " gli avvocati”, che rimangono 
fedeli, anche con compromessi, al- 
l’ideale del PSI autonomo e del socia- 
lismo come distinto dal comunismo). 
Gli altri soro intellettuali, di prove- 
nienza spesso azionista o di recluta- 
mento morandiano, rigidi nell’applica- 
re la formula dei due partiti, diverse 
espressioni di un’unica classe operaia; 
insomma, generalmente estremisti e 
partigiani accaniti dell'unità d’azione. 
A loro tuttavia, specie in questi ultimi 
ternpi, i successi conseguiti nell’orga. 
nizzazione e certi orientamenti istinti 
vi dell’elettorato, hanno restituito un 
nazionalismo di partito: che non giun- 
ge tuttavia quasi mai a ridiventare 
vera posizione politica. 

Insomma, il PSI è un nucleo non 
trascurabile di coagulazione politica, 
sebbene non si possa dire con chiarez- 
za se costituisca qualcosa di vivo. 1] 
due autori pensano che possa diven- 
tarlo (e citano la nota frase machia- 
vellica sulle occasioni). Nel compies- 
so, essi mi sembrano alquanto più ot- 
timisti di quel che sarei io (la dose di 
opportunismo nelle molte biografie di 

nti tracciate dall’inchiesta mi 
sembra superiore alla media degli altri 
partiti, e desolante il quadro intellet- 
tuale). Tuttavia, concorderei con loro 
nel riconoscere che la storia concede 
generaimente vari giudizi d’appello a 
ogni formazione politica. 





KRUSCEV E MIKOIA 


CERCANO 


EW YORK. — Dal ” complesso alla 

Dostoievski” della confessione co- 
me’ purificazione dell'anima, ai pa- 
ralleli con la rivoluzione francese 
(termidoro), ogni formula è stata ti- 
rata fuori nel tentativo di interpre- 
tare il discorso de-stalinizzatore di 
Nikita Kruscev. Ma in sostanza le 
varie tesi accumulatesi in questi giorni 
sui tavoli delle cancellerie e delle re- 
dazioni dei giornali possono ridursi 
a due motivi centrali: l’ipotesi di ti- 

” personalistico” e l'ipotesi che 
andre 
ciologica. La prima cerca la chiave 
degli spettacolari eventi di Mosca 
nella lotta per la successione a Sta- 
lin e si sforza di individuare le posì- 
zioni dei vari leaders. La seconda vi 
riscontra invece la conferma di una 
evoluzione assai più ampia e profon- 
da di tutta la società sovietica post. 
staliniana. 


La tesi di Robert Murphy. 


L PUNTO di partenza di ambedue 

è una constatazione assai semplice: 
il direttorio post-staliniano non si 
sarebbe deciso ad una operazione co- 
sì radicale e rischiosa quale l’attac- 
co frontale ed esplicito al mito di 
Stalin ‘se non avesse considerato che 
ciò era una necessità vitale ed impro- 
rogabile per il nuovo regime. Le spie- 
gazioni che ne fanno risalire l’origi- 
ne a mosse propagandistiche o a 
vantaggi di politica estera appaiono 
superficiali o per lo meno scambia- 
no obiettivi secondari e indiretti con 
le cause prime. Se i dirigenti del 
Cremlino hanno accettato il pericolo 
indubbio di una fase di disorienta- 
mento sia in Russia che.nei partiti 
comunisti esteri, se essi hanno acce. 
lerato i tempi quando avrebbero po- 
tuto continuare un processo di de- 
stalinizzazione lento e silenzioso, 
questo significa che hanno ritenuto 
che vi fosse una ragione impellente 
e superiore, tale da giustificare il 
rischio. 

Qual'è questa ragione? E’ in questi 
termini che ambedue le tesi sopra- 
menzionate si pongono il problema, 
dando ad esso risposte diverse. La pri- 
ma tesi, che si intravede leggendo tra 
le righe, e con l’aiuto di commenti 
non ufficiali ma autorevoli, il discor- 
so recente del sottosegretario di Sta- 
to aggiunto Robert Murphy, fa della 
svolta di Kruscev un episodio della 
lotta per la successione di Stalin. C'è 
una corrente al dipartimento di Sta- 
to che interpreta, infatti, gli eventi 
in questa maniera: il problema della 
successione a Stalin non è ancora ri- 
solto e la denuncia aperta dei metodi 
dittatoriali di Stalin costituisce una 
specie di patto di mutua garanzia 
tra i leaders sovietici contro il sor- 
gere di un nuovo dittatore. 

Ma contro chi era diretta questa 
mossa? La personalità più potente 
nel direttorio è senza dubbio Kruscev 
e, al tempo stesso, è stato Kruscev a 
fare la drammatica denuncia di Sta- 
lin, quindi è proprio per limitare il 
potere crescente di Kruscev chela fa- 


zione più antistaliniana del governo, . 


guidata dal Mikoian, ha richiesto una 
esplicita ed immediata presa di posi- 
zione contro il mito staliniano ed ha 
voluto che tale garanzia venisse data 
da Kruscev. Questi, in un primo tem- 
po, non avrebbe voluto spingersi così 
avanti, ma Mikoian col suo discorso 
del. 16 febbraio forzò la situazione. I 
sostenitori di questa tesi la comple- 
tano con una analisi dei discorsi di 
Kruscev e Mikoian, in alcuni passag- 
gi dei quali è possibile vedere delle 
differenze di posizione. Il discorso 
spiega altri fattori e non tiene conto 
di diversi elementi. 


Le confidenze di Tito 


NSÙ SOLTANTO l’intera imposta- 
zione del congresso, dal suo ini- 
zio, è stata articolata attorno alla 
critica del culto della personalità e 
all’elogio della direzione collegiale, 
cosa che renderebbe semmai la dif- 
ferenza tra Kruscev e Mikoian una 
questione di tattica piuttosto che di 
obiettivo fondamentale, ma esiste un 
precedente che acquista oggi parti- 
colare valore: il colloquio che Kruscev 
ebbe con Tito a Brioni, al termine 
della missione in Jugoslavia dei di- 
rigenti sovietici. In esso Kruscev con 
una franchezza che sbalordì il suo 
interlocutore jugoslavo raccontò al- 
cuni degli episodi della mania osses- 
siva di Stalin negli ultimi anni, parlò 
della atmosfera di terrore creata dal 
defunto dittatore anche nelle sfere 
più elevate della gerarchia sovietica; 
terminò queste confessioni con la di- 
chiarazione che la nuova direzione 
collegiale era decisa a far sì che un 
fenomeno simile non si ripetesse più. 
E’ sulla base di questa conversa- 
zione con Kruscev che Tito più tardi 
nelle conversazioni avute col segre- 
tario di Stato Dulles in novembre si 
disse convinto che in Russia vi sareb- 
be stata una profonda evoluzione. 


L’influenza dei dirigenti 


’EPISODIO tende a confermare 

sia che la svolta di febbraio fosse 
in gestazione da tempo, sia la parte- 
cipazione diretta di Kruscev. 

Questo indica come anche se se ne 
accetta il principio informatore la 
tesi personalistica lascia lacune e zo- 
ne d'ombra nella spiegazione del re- 
troscena del 24 febbraio. Passiamo 
adesso alla seconda tesi. Fautori di 
essa sono pronti ad accogliere dalla 
ipotesi personalistica la premessa che 
la denuncia aperta dello stalinismo 
abbia costituito un ”termidoro pre- 


. ventivo ”, e rappresenti per i membri 


del ’ direttorio” post-staliniano una 
garanzia reciproca contro ogni tenta- 
tivo di nuova dittatura singola, ma 
essi osservano che tale sviluppo va 
visto non soltanto in funzione dei 
problemi personali dei leaders del 
Cremlino ma acquista il suo signifi- 


e definita come ‘storico-so- . 


LO STAT( 


cato reale alla luce di una evoluzione 
storica più ampia in cui esso espri- 
me le esigenze delle nuove élites 
tecnocratiche emerse processo 
ventennale di industrializzazione: 
élites che cercano nella formula delli 
direzione collegiale la maniera di ri- 
solvere il lema di un equilibrio 
politico stabile che si accompagni aq 
una società economica in espansione. 
Per i sostenitori di questa interpre. 
tazione, l'attacco frontale allo sta)i- 
nismo era un elemento indispensa. 
bile per lo sviluppo della fase nuova 
della Russia. 

E se la tesì personalistica sopra de- 
scritta SEPE i fatti di Mosca con 
l’esistenza di una situazione di debo- 
lezza o per lo meno di contrasto de! 
direttorio, questa seconda ne vede ]a 
origine in una situazione di forza de) 
direttorio. E' proprio perchè i nuovi 
dirigenti del Cremlino si sentono si- 
curi di sè (è la self-confidence, }a fi- 
ducia in se stessi, che è apparsa in 
fatti alla maggior parte degli osser. 
vatori americani la nota distintiva 
del XX congresso del partito com» 
nista russo) che essi hanno ritenu:. 
giunto il momento del ripudio apert” 
del mito staliniano, convinti che 1! 
contraccolpo del disorientamento «a- 
rebbe stato un passivo temporaneo e 
controllabile e che il rischio era com- 
pensato dagli obiettivi più ampi a 
lunga scadenza. 


Cinque ipotesi da meditar: 


QUAL sono le esigenze delle nuove 
classi post-staliniané che hanni 
imposto l’urgenza di una esplicita 
revisione ideologica? Vanno indivi- 
duate sul piano sia politico che psi. 
cologico e no riassumersi così 

1) La volontà di raggiungere una 
stabilizzazione dell’equilibrio politico 
che elimini il pericolo dei continui ci- 
cli epurativi, attraverso cui Stalin 
aveva mantenuto la sccietà sovietica 
in uno stato di insicurezza continua, 
proprio per evitare delle cristallizza- 
zioni di potere in qualsiasi gruppo. 

2) Non soltanto, come aveva pre- 
veduto Isaac Deutscher nella sua ana- 
lisi della società sovietica dopo la 
morte di Stalin, le nuove élites di 
formazione itecnico-scientifica non 
potevano accettare quelle formule di 
primitivismo orientale attraverso cui 
si era espressa la mitologia stalinia- 
na, ma erano portate ad una reazio- 
ne psicologica decisa per liberarsi da 
un elemento che contrastava con la 
loro formazione mentale-e culturale. 

3) I metodi staliniani di pressione’ 
brutale che avevano servito ad at- 
tuare a tappe forzate l’industrializ- 
zazione di un paese arretrato appa- 
rivano inadeguati a stimolare ora lo 
sviluppo delle nuove forze necessa- 
rie ad una società che ha raggiunto 
una base industriale moderna, in cui 
le prospettive di progresso rapido so- 
no determinate non tanto dallo sfor- 
zo quantitativo, che caratterizzò la 
prima fase, ma piuttosto dalla capa- 
cità di sfruttare al massimo le possi- 
bilità .della rivoluzione tecnologica 
che si sta aprendo nella seconda me- 
tà del ventesimo secolo. Di qui uno 
spostamento di accento e la necessi 
tà di metodi meno rigidi, che poten- 
zino ed incaraggino lo sviluppo di 
queste energie tecniche e lascino un 
margine di esperimento e quindi di 
errore assai maggiore. 

4) La stessa flessibilità appare una 
esigenza in politica estera. Lo stali- 
nismo era nato dalla tesi del socia- 
lismo in un solo paese, e Stalin ave- 
va ereditato da essa la psicologia 
isolazionista della Russia in stato di 
assedio, usandola poi anche come giu- 
stificazione della pressione rigida al- 
l'interno. Anche qui, come per il pro- 
cesso di industrializzazione, sono sta- 
ti i successi della Russia a rendere 
inadeguata la formula staliniana. I 
nuovi dirigenti del Cremlino si tro- 
vano adesso con una Russia che, al 
centro di ‘un impero, occupa gran 
parte del continenete euro-asiatico e 
che ha la possibilità di esercitare 
crescente influenza sui settori neu- 
tri nel duello mondiale (Medio Orien- 
te ed Asia meridionale). Di qui l’im- 
portanza di formule più elastiche che 
cerchino i punti di convergenza s'2 
con le nuove forze del nazionalismo 
asiatico, sia con le forze tradizionali 
della sinistra europea. 


Alla ricerca della legittimità 


L MITO staliniano costituiva insom- 
ma un ostacolo e un pericolo per le 
nuove classi dirigenti russe. Le esi- 
genze dell’élite tecnocratica si sono 
quindi incontrate con quelle della 
sopravvissuta vecchia guardia della 
rivoluzione del 1917 (di cui Mikoian 
è uno dei rappresentanti) per sta- 
bilire una revisione ideologica nel 
senso di un ritorno al leninismo. 

Si tende spesso in Occidente a con- 
siderare la funzione di ideologia in 
Russia come puro mascheramento 
tattico di posizioni contingenti. Ma la 
verità è che, in una società come 
quella sovietica, l’importanza di uno 
schema ideologico come tessuto con- 
nettivo è tanto più importante quan- 
to più sperimentale e flessibile è la 
tattica. La decisione di un attacco 
frontale allo stalinismo si spiega pro- 
prio per tali ragioni. Nella elabora- 
zione del neo-leninismo della dire- 
zione collegiale .si cerca infatti al 
tempo stesso un principio di legitti- 
mità per il nuovo equilibrio politico, 
e una maniera di incanalare più age- 
volmente i nuovi metodi elastici con- 
siderati necessari alla mutata situa- 
zione storica della Russia. Ne nasco- 
no per la Russia indubbiamente gros- 
si problemi, ma è evidente che i diri- 
genti post-staliniani vi vedono anche 
grosse possibilità future. Sarebbe per 
l'Occidente un errore cullarsi nella 
illusione che solo il primo fattore è 
reale e non fronteggiare il secondo. 

U. ST. 
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Il senatore comunista 
Umberto Terracini 


LA CRISI COMUNISTA 


ORFANI DI STALIN 


di ANTONIO GAMBINO 


OMA. — Da dieci giorni i comunisti italiani hanno ricominciato a discutere. Le 


divergenze di opinioni che in Russia erano state condannate nel 1921 dal de- 
cimo congresso del partito comunista bolscevico, e che nel PCI erano finite nel 
1926 con il congresso di Lione e con la successiva espulsione di tutti gli oppositori 
della linea Togliatti, sono state ufficialmente riammesse nel partito 


italiano. 


Per la prima volta dal giorno della loro iscrizione, migliaia di comunisti hanno 
quindi affollato, la scorsa settimana, le riunioni di cellula e di sezione per ma- 
nifestare il proprio consenso o il proprio dissenso nei confronti della politica del 
PCI. Fino a ieri ogni discussione avveniva soltanto nella linea del partito; oggi 


è la stessa linea del partito che è divenuta oggetto di dibattito. Questa novità è 


il frutto delle notizie cominciate a cir- 
colare sabato 17 marzo. Quella mattina 
tutti i quotidiani, tranne ”L’Unità” e 
l’”Avanti!”, uscivano annunciando con 
grossi titoli le prime indiscrezioni sul 
rapporto segreto nel quale Kruscev, ha di- 
pinto in maniera fosca la dittatura di Stalin. 

Prima di quel sabato, nonostante i molti 
fatti nuovi awvenuti al congresso di Mosca, 
l'atmosfera nell’interno del PCI era ben po- 
co mutata. Durante i giorni dell’assenza di 
Togliatti da Roma, il PCI aveva mantenuto 
nei confronti di quanto andava accadendo a 
Mosca un atteggiamento di estrema cautela. 
Come commento conclusivo "L’Unità” ave- 
va pubblicato, il 24 febbraio, una nota del 
suo corrispondente Giovanni Boffa che, con 
l'evidente collaborazione del segretario del 
PCI, riassumeva i lavori del congresso, sot- 
tolineando specialmente la portata del nuo- 
vo piano quinquennale e dando appena un 
terzo di colonna al problema del "culto del- 
la personalità”. La mattina del 4 marzo, il 
quotidiano comunista pubblicava un articolo 
di fondo di Giancarlo Pajetta nel quale, pur 
attraverso perifrasi abbastanza contorte, 
veniva combattuta la tesi esposta da Nenni 
sull’” Avanti!” dieci giorni prima, secondo 
cui il centro del congresso di Mosca era sta- 
to il processo postumo a Stalin. La sera del 
6 marzo Togliatti arrivava a Roma. Al 
momento del suo ritorno da Mosca i diri- 
genti del PCI parevano inclini a considerare 
il ventesimo congresso del PCUS come un 
fatto già scontato. Il segretario del PCI ed i 
suoi accompagnatori, Paolo Bufalini e Salva- 
tore Cacciapuoti, sebbene stanchi del viaggio, 
apparivano eccitati. Specialmente il più gio- 
vane tra i componenti della piccola dele- 
gazione italiana, Paolo Bufalini, leader del 
PCI in Sicilia, non nascondeva di essere ri- 
masto profondamente colpito da quanto ave- 
va visto e sentito a Mosca durante due set- 
timane. Parlava delle accoglienze calorose, 
veramente orientali, dei russi, dell’imponen- 
za della manifestazione, della grandiosità 
dei dati economici esposti; ma più ancora 
parlava delle critiche demolitrici rivolte al 
mito di Stalin che, secondo lui, aprivano 
nuove impensabili prospettive al partito co- 
munista italiano. I dirigenti italiani ascol- 
tavano con interesse e con un lieve im- 
paccio. 

La riunione del comitato centrale del PCI, 
avvenuta una settimana ‘più tardi, aveva, 
tuttavia, un andamento quasi burocratico. 
Per un paio d’ore, Togliatti svolgeva la sua 
relazione: senza enfasi, come se si trattasse 
di cose di normale amministrazione, faceva 
affermazioni e dava giudizi che solo un me- 
se prima sarebbero apparsi incredibili. Il se- 
gretario del partito comunista italiano di- 
ceva di non aver assistito al rapporto segre- 
to di Kruscev, nè d’averlo letto nel suo te- 
sto integrale. Ma ne conosceva abbastan- 
za bene il contenuto per potersi spingere 
nella demolizione del culto della personali- 
tà e nella critica agli errori di Stalin ben ol- 
tre quanto avevano fatto Kruscev e Mikoian 
nei loro discorsi ufficiali al congreso. Tutta 
l'impostazione della sua relazione era però 
tesa a minimizzare il significato della novi- 
tà della svolta avvenuta al congresso di Mo- 
sca. La nascita della dittatura veniva spo- 
stata dal 1934 al 1949; il suo carattere op- 
pressivo veniva sfumato. 

Come nelle precedenti occasioni la rela- 
zione di Togliatti non trovò oppositori, ma 
solo commentatori. Terracini fu l’unico che, 
con una punta di malizia, fece notare che 
ogni critica sarebbe rimasta astratta, se non 
si fosse trasformata in autocritica, e che il 
mito di Stalin aveva avuto anche in Italia 
molti seguaci. Secchia non prese la parola. 
Longo, che è sempre stato nel PCI uno degli 
stalinisti più accesi, sostenitore della teoria 
dello stato-guida, mano a mano che To- 
gliatti parlava si faceva più scuro in viso. 
Alla fine, fece capire al segretario del PCI 
che non approvava il suo voltafaccia, che 
giudicava poco dignitoso il suo rapido ade- 
guamento alle tendenze di Mosca. 

Dopo la sua relazione Togliatti appariva 
soddisfatto. Sapeva che il processo a Stalin 
sarebbe andato avanti e che, più in gene- 
rale, l'evoluzione della politica russa sareb- 
be continuata. Ma era convinto di essere riu- 
scito a guadagnare il tempo’ necessario a 
rendere meno brusco, per i militanti del 
PCI, il ridimensionamento della politica co- 
munista. 


“ Tutta la mia vita, al- 
lora, è stata sbagliata ” 


E PRIME NOTIZIE sul rapporto segreto 

di Kruscev, giunte in Italia quattro gior- 
ni dopo, mentre tutti i comunisti erano 1m- 
pegnati a leggere le ventotto colonne della 
relazione, pubblicate dall’ Unità” giovedì 
15, faceva fallire questo piano e dava alla 
svolta politica del partito comunista quel to- 
no drammatico che i dirigenti del PCI ave- 
vano sperato di scongiurare. 

« Per anni ho detto a tutti che non avevo 
che un solo desiderio, prima di morire: quel- 
lo di poter andare in Russia a vedere Stalin. 
Adesso voi mi dite che Stalin era un tiranno, 
che ha compiuto gravi errori, abusi, persino 
delitti. Tutta la mia vita, allora, è stata sba- 
gliata. E i colpevoli siete voi che sapendo 
come stavano veramente le cose non ce lo 
avete mai rivelato ». 

Queste parole, pronunciate dal deputato 
romagnolo Pietro Reali con voce accorata la 


mattina di giovedì 22 alla riunione dei rap- 
presentanti comunisti a Montecitorio, fanno 
capire quanto sia mutato, in pochi giorni, 
il tono delle discussioni all’interno del PCI. 

Reali non è rimasto solo. Molti altri lo 
hanno seguito nel criticare apertamente l’at- 
teggiamento del comitato centrale. Ad esem- 
pio Pietro Amendola e Fausto Gullo tra i de- 
putati e Paolo Fortunati e Mario Roffi tra i 
senatori. Il processo a Stalin, nelle riunioni 
dei gruppi parlamentari comunisti, è diven- 
tato spesso un processo a Togliatti e ai di- 
rigenti del PCI. 

Ancora più accesi sono stati i dibattiti che 
sì sono svolti nelle cellule e nelle sezioni. 
Con sempre minor timidezza, i militanti co- 
munisti si sono serviti della libertà che ve- 
niva loro accordata così all'improvviso. Ai 
rappresentanti delle federazioni, che erano 
stati inviati a presiedere le riunioni, hanno 
posto domande imbarazzanti: dove erano To- 
gliatti e gli altri membri della direzione del 
PCI quando il culto delle personalità si era 
andato sviluppando? Cosa avevano fatto per 
impedire a Stalin di tradire i principi della 
dottrina di Lenin instaurando una dittatura 
personale al posto della direzione collettiva? 
Non si era avuto anche in Italia un culto 
della personalità, che aveva per oggetto non 
Stalin ma Togliatti? Non era stato deciso 
proprio pochi giorni prima di chiamare la 
campagna di tesseramento per il 1956 ”tes- 
seramento Togliatti”? 


Fuga da Roma dei depu- 
tati e senatori comunisti 


O SCHEMA che le discussioni avrebbero 

dovuto seguire era quello classico delle 
riunioni comuniste: esposizione del tema da 
parte del delegato della federazione, inter- 
venti dei militanti, conclusioni finali del pre- 
sidente. Ma in pochi casi esso è stato ri- 
spettato. Molti delegati hanno rinunziato a 
dirigere la discussione, confessando di essere 
loro stessi troppo stupiti da quanto era av- 
venuto per poter indirizzare i compagni; 
molte riunioni che dovevano durare qualche 
ora sono continuate per tre o quattro giorni. 
Alla fine quasi ovunque ci si è accorti che 
era impossibile tirare delle conclusioni. 

Se in questo generale sbandamento ideo- 
logico si è potuto trovare un motivo co- 
stante, questo è stato senza dubbio il pro- 
fondo attaccamento a Stalin della base co- 
munista italiana. A Roma, nella sezione 
Mazzini, i militanti hanno ricevuto il dele- 
gato della federazione schierati intorno al 
ritratto di Stalin, pronti a difenderlo con- 
tro l’ordine di portarlo via. L’episodio ha un 
valore che va oltre il semplice dato di cro- 
naca. L’opposizione contro la nuova linea del 
comunismo italiana è nata proprio, in molti 
casi, da una difesa dell’opera di Stalin. Per 
molti comunisti essa aveva un valore senti- 
mentale, era la difesa di una coerenza alla 
quale non si sentivano di rinunciare; per al- 
tri aveva un valore politico, in quanto, at- 
traverso Stalin, hanno visto attaccati, dal 
congresso di Mosca e dal rapporto di To- 
gliatti, i principi rivoluzionari dello stesso 
Lenin. 

Tuttavia, nè su questa nè su altre posi- 
zioni sì è cominciata a delineare all’interno 
del PCI, nei giorni scorsi, un nucleo di op- 
posizione disposto a combattere apertamen- 
te la politica dell’attuale gruppo dirigente. 
Le condizioni obbiettive che permettono alle 
correnti di svilupparsi in un partito non esi- 
stono niù da tempo nel comunismo italiano. 
Sia alla base che tra i leaders manca il pun- 
to di riferimento che dovrebbe guidare co- 
loro che si volessero riunire in gruppi di op- 
posizione. Alla base i due nuclei dissidenti 
di ”azione comunista” e dei ”trotskisti ita- 
liani” raccolgono simpatie troppo limitate 
fra gli iscritti. Nella direzione, tutti i membri 
appaiono non meno compromessi di Togliat- 
ti. Neppure Pietro Secchia, allontanato bru- 
scamente dalla segreteria del PCI al prin- 
cipio dello scorso anno per le sue divergen- 
ze con Togliatti, ha modo di sfruttare a suo 
favore le circostanze attuali: il nuovo corso 
della politica comunista deciso a Mosca non 
rafforza certo la posizione del suo gruppo 
operaistico, favorevole ad un atteggiamento 
più duro e più rivoluzionario da parte del 
comunismo italiano. 

L’unica eccezione è Terracini. Umberto 
Terracini può rivendicare una coerenza nel- 
la sua azione nel partito. E’ stato il solo che, 
con manifestazioni tangibili, si sia opposto 
alla teoria dello stato-guida, al sacrificio del- 
l'interesse dei singoli partiti comunisti per 
le esigenze del partito comunista sovietico 
o addirittura dello Stato russo. Nel 1939 la 
sua opposizione al patto russo-tedesco per la 
spartizione della Polonia fu un fatto clamo- 
roso: portò, come conseguenza, alla sua e- 
spulsione dal PCI. Nel 1948 non meno evi- 
dente fu la sua opposizione alla formazione 
del Cominform e all’ingerenza di questo or- 
gano dominato da Stalin nella vita dei par- 
titi comunisti nazionali. 

Oggi Terracini è la grande incognita nello 
sviluppo della crisi del PCI. Per il momen- 
to, se si escludono le poche parole polemi- 
che da lui pronunciate nel comitato centrale, 
non vi è stata alcuna manifestazione di una 
sua volontà di intervenire decisamente per 
volgere la situazione a proprio vantaggio. La 
voce che circola intorno al PCI è che Terra- 
cini non si muoverà. Terracini, si aggiunge, 
è un uomo stanco, sfiduciato. Il suo intellet- 
to, una volta così brillante, da qualche tem- 


comunista 


po si è concentrato su questioni troppo par- 
ticolari ed ha acquistato un atteggiamento 
causidico. Ma non vi sono dubbi che si trat- 
ta di una voce interessata. Il fatto stesso che 
Terracini si sia allontanato da Roma venerdì 
scorso, subito dopo la riunione del gruppo 
senatoriale comunista, può dimostrare, piut- 
tosto che il suo assenteismo, la sua volontà 
di riprendere contatto con i vecchi compagni 
per preparare un’azione a breve scadenza. 

La fuga da Roma è stata, d'altronde, un 
fenomeno diffuso nei giorni scorsi nel parti- 
to comunista italiano. Quasi tutti i deputati 
e ì senatori hanno sentito evidentemente il 
bisogno di ritornare alle loro sedi per se- 
guire più da vicino, in un momento così in- 
certo, gli umori della base. Partendo da Ro- 
ma, inoltre, evitavano anche di essere sotto- 
posti dai giornalisti a domande imba- 
razzanti. 

I maggiori dirigenti comunisti, che inve- 
ce non sì sono potuti muovere dalla capitale, 
sì sono difesi in altro modo dalla curiosità 
che li circondava. Hanno ridotto i contatti 
con i giornalisti al minimo indispensabile. 
A quelli che desideravano incontrarlo, To- 
gliatti ha fatto rispondere immancabilmente 
che li ringraziava molto, ma che preferiva 
rinviare l’incontro ad un altro momento. 

Lontano dagli occhi indiscreti, l’atteggia- 
mento ufficiale dei dirigenti comunisti è sta- 
to l'ottimismo. Il congresso di Mosca dava 
ragione al comunismo italiano: questa la te- 
si sostenuta da Togliatti e da Pajetta. 

Dietro l'ottimismo ufficiale, l’unico sco- 
po dei dirigenti del PCI è, per il momen- 
to, quello di mantenere saldo nelle loro ma- 
ni il controllo del partito. Sanno che. nelle 
zone dove più accesa è la passione politica, 
in Toscana e in Romagna, nella mente dei 
comunisti italiani sono nate in questi giorni 
idee di grandi cambiamenti: rinno»’) com- 
pleto dei direttivi delle federazioni, espulsio- 
ne dal partito dei compagni che si erano 
mostrati più oppressivi nella loro »..>dos- 
sia stalinista. Pensano però di poter «liomi- 
nare la situazione. Per questo contano mol- 
to sui quindicimila funzionari che sono at- 
tualmente alle dipendenze del PCI e che 
naturalmente hanno tutto l’intere:se a 
smorzare i toni delle discussioni e a evitare 
cambiamenti troppo radicali. 

Nel frattempo, hanno cominciato a far 
svolgere nelle sezioni una cauta polemica 
contro il PSI. Tra le domande che i mili- 
tanti comunisti rivolgono ai loro dirigenti 
nelle riunioni di questi giorni, ce n’è una 
che più delle altre preoccupa Togliatti: « In 
che modo, in futuro, il PCI si distinguerà dal 
PSI? ». Caduta la distinzione nei confronti 
della Russia come stato-guida, cancellate le 
differenze circa l’accettazione del sistema 
parlamentare, spostatisi i comunisti sulle 
posizioni dei socialisti (e quasi, addirittura, 
su quelle dei socialdemocratici), in che cosa 
il PCI troverà il motivo per difendere la 
propria esistenza? 

Togliatti ha cercato di aggirare l’ostacolo. 
Nel suo rapporto sono evidenti i passi il cui 
scopo è di aumentare nei comunisti l’orgo- 




























. glio di partito, di ostentare la primogenitura 


del PCI nella difesa della via parlamentare. 
Nelle sezioni gli attivisti continuano l’opera 
con un altro argomento: il PSI, dicono, è 
senza dubbio un partito della classe operaia; 
ma non è, come noi, il partito ‘.lla classe 
operaia. Nei socialisti sono sempic possibili 
deviazioni, debolezze personali. Soltanto da 
noi il proletariato italiano può essere certo 
di avere difesi sino in fondo i propri diritti. 

La gara tra Togliatti e Nenni non è che 
alle prime battute. Quando, alla fine di ot- 
tobre, Pietro Nenni tornò in Italia dalla 
Russia, fu subito chiaro che il viaggio in 
Oriente aveva avuto per lui un’importanza 
eccezionale. Tutti si accorsero che il leader 
socialista aveva appreso cose che avevano 
influito profondamente sulla sua visione dei 
problemi. Molti ebbero l’impressione che 
Nenni tornasse in Italia con una specie di 
investitura. 


Nenni si prepara a rac- 
cogliere la base del PCI 


IU’ dei colloqui con Ciu En-lai, decisive 

erano state per Nenni le sette ore che 
aveva passato a Yalta, parlando con Kruscev. 
Il segretario del partito comunista sovietico 
era stato molto franco. Aveva detto che moti- 
vi profondi obbligavano i russi ad una svolta 
radicale della loro politica: una svolta della 
quale i partiti comunisti occidentali (e per 
primi i due più forti: il francese e l’ita- 
liano) sarebbero state le vittime. Gli fece 
intendere che per il futuro la Russia, ad 
ovest dell’Elba, avrebbe puntato special- 
mente sui partiti socialisti. 

Da ottobre la politica di Nenni non ha 
avuto che questo scopo: raccogliere l’eredi- 
tà dei comunisti il giorno in cui la loro cri- 
si fosse scoppiata. Certi suoi atteggiamenti a 
prima vista poco comprensibili (ad esempio 
la cautela mostrata in politica estera, spe- 
cie nei confronti del Patto Atlantico che al- 
l'epoca del congresso di Torino i socialisti 
sembravano tacitamente disposti ad accet- 
tare) si spiegano tehendo presente la neces- 
sità che Nenni sentiva di non spingere trop- 
po avanti il PSI sulla -via della differenzia- 
zione dal PCI, per evitare di trovarsi, al 
momento opportuno, senza possibilità di re- 
cuperarne la base operaia. 

Ora sembra giunto il momento in cui la 
politica di Nenni dovrà dare al PSI i suoi 
frutti. Tutti i comunisti hanno letto, dome- 
nica scorsa, l’articolo da lui pubblicato sul- 
l’”Avanti!”. Nell’assenza di una coraggiosa 
presa di posizione da parte dei loro lea- 
ders, è l’unico documento sul quale essi pos- 
sono oggi meditare. 

Ai dirigenti comunisti, in queste condizio- 
ni, non rimane altra possibilità che pro- 
spettare, a breve scadenza, il partito unico 
della classe operaia. Le voci di una prossi- 
ma unione organica tra PSI e PCI, circo- 
late negli ultimi giorni, erano note, eviden- 
temente, a Via delle Botteghe Oscure. I so- 
cialisti hanno meno fretta. « Se ne può sen- 
z’altro parlare con calma », dicono gli uomi- 
ni del PSI. E gli esponenti della corrente 
autonomista, che dopo anni di lotte e dopo 
tanti momenti oscuri vedono oggi trionfare 
il loro punto di vista, aggiungono: «E’ il com- 
pito della prossima generazione. Prima » con- 
cludono « bisogna che siano dimenticate trop- 
pe polemiche e troppe accuse irigiuste ». 





VERSO LA PARITÀ RAZZIALE 
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“» Nulla sembra più disperatamente 


augurabile dell’ imprudenza... 


di AURO ROSELLI 


EW YORK. — E' cominciato l’ultimo capitolo nell’esodo dei negri in America. 

Si sa che andrà a finire bene, che alla fine essi saranno liberi cittadini di una 
nazione diventata per loro una giusta e generosa patria, ma non si sa quando ciò 
accadrà. Forse ci vorranno vent'anni, forse più; ma c’è anche chi pensa che fra 
cinque o sei anni i negri avranno raggiunto la terra promessa. 

Il capitolo si inizia il 17 maggio 1954. Quel giorno la Corte Suprema degli Stati 
Uniti sentenzia che privare i negri del diritto di iscriversi alle scuole dei bianchi 
significa privarli dell'uguaglianza di fronte alla legge, garantitagli dal quattordi- 
cesimo emendamento della Costituzione. La scusa, fino a quel momento citata dai 
sudisti, per cui i negri avevano scuole negre che gli permettevano di essere ’ugua- 
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GLI AUGURI DI PASQUA SI FANNO REGALANDO AGLI AMICI 
{N ABBONAMENTO A 





SHINGTON 


X I negri americani si avviano verso la terra 
promessa, ma tutti sono convinti che le cose do- 
vranno andare peggio prima di andare meglio 
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Per far muovere 
un tasto 

basta sfiorarlo: 
scatta da sé. 


Nella Lexikon Elettrica l'intero 
complesso scrivente, il ritorno, 
l'interlinea, il dispositivo maiu- 
scolo - minuscolo, sono coman- 
dati elettricamente. 

Il maggior numero di copie, che 
la battuta elettrica rende costan- 
temente uniformi, e le velocità 
molto più elevate che si possono 
normalmente ottenere, assicura- 
no un rendimento superiore di 
oltre un terzo a quello delle mac- 
chine manuali. 


Prezzo per contanti: L. 225.000 





un’altra sentenza, dà alle corti federali la 
giurisdizione nelle cause riguardanti la 
”disegregazione” e chiude l’ultima scap- 
patoia legale dei sudisti. Col prossimo 
anno scolastico non ci potranno più essere 
scuole per bianchi e scuole per negri. Il 7 
novembre dello stesso anno la Corte Su- 
prema proibisce la segregazione nei parchi 
pubblici e nei campi di giochi. Il 25 no- 
vembre la segregazione nei treni intersta- 
tali, negli autobus e nelle sale d’aspetto 
visne dichiarata illegale. 

Frimo ad obbedire agli ordini della Cor- 
te Suprema è stato il Distretto di Columbia, 
dove sorge Washington. Già nell’estate del 
1954 erano stati ridistribuiti insegnanti. 
banchi, registri per far posto alle nuove 
scolaresche. Il 13 settembre 1954, novan. 
tasettemila scolari parteciparono alle ceri- 
monie di apertura di un nuovo tipo di an- 
no scolastico. Non ci furono incidenti. Il 
Distretto di Columbia è oggi il modello, in 
scala ridotta, dello schema di integrazione 
razziale che dovrà essere prima o poi co- 
piato negli altri Stati. 

Nel Distretto di Columbia s’intravedono 
gia tutti i vantaggi e tutti gli svantaggi 
dell'integrazione. I vantaggi sono tali, per 
i negri, che molti bambini del Sud vengono 
mandati dai genitori a Washington, presso 
qualche parente, allo scopo di farli stu- 
diare in scuole integrate. Gli svantaggi so- 
no che il livello educativo, già basso a cau- 
sa del criterio americano, per cui tutto de- 
ve essere adattato al comprendonio del più 
zuccone, fra gli scolari come fra i cittadini. 
si è ulteriormente abbassato 


Contro l'integrazione le terribili 
mogli dei minatori di Annabelle 


ERCHE proprio i nostri figli devono pa- 

gare per gli errori dei colonnelli sudisti?» 
chiedono le madri dei bambini bianchi. 
« Perchè ad un certo momento qualcuno 
deve ben pagare » è la risposta ufficiale «ed 
è meglio pagare prima che il debito di giu- 
stizia ai negri aumenti ». 

Ad ogni modo l’opinione 
shington, è che pagherà soltanto questa 
generazione. La prossima generazione di 
bambini bianchi andrà a scuola con una 
generazione di bambini negri educati in fa- 
miglie più colte: le famiglie che saranno 
state educate assieme ai bianchi. Non ci 
saranno perciò differenze di preparazione 
e di linguaggio, come ci sono oggi, a ral- 
lentare il curriculum scolastico 

L'integrazione procede abbastanza sp2- 
dita anche in quegli Stati (Kentucky, 
Maryland, Missouri, Oklahoma e West Vir. 
ginia) cha sono i più settentrionali della 
vecchia Dixieland, com'era chiamata la 
confederazione schiavista. Una delle ragio- 
ni per questo relativo progressivismo è la 
bassa percentuale di negri, e quindi la mi- 
nore paura dei bianchi di annegare in un 
mare nero 

Nel Kentucky, dove i negri sono il set- 
te per canto della popolazione, il dipar- 
timento statale dell'educazione ha rispo- 
sto « Obbediremo » all'ordine della Corte 
Suprema. «E' chiaro che il problema sta per 
essere risolto nella più onorevole e coraggio- 
sa maniera» dice un fuzionario scolastico 
del posto, Sam B. Taylor. Fra l’altro si sta 
notando nel Kentucky che gli insegnanti 
negri sono, in media, più preparati dei loro 
colleghi bianchi. 

Nel Maryland (percentuale della popola- 
zione negra: diciassette per cento) la tran- 
sizione ebbe luogo con un solo incidente. 
Un gruppo di massaie bianche di un quar- 
tiere popolare di Baltimora piantonò una 
scuola elementare. La polizia, quella sera. 
trasmise per radio l'ordine di smettere la 
manifestazione. Fu ubbidita. 

Nel Missouri (negri: otto per cento): 
« Non esiste resistenza organizzata alla de- 
cisione della Corte Suprema » ha dichia- 
rato Stuart Parker, presidente della locale 
sezione della NAACP, l’Associazione Nazio- 
nale per l’Avanzamento delle Persone di 
Colore. 

Nell’Oklahoma (negri: sette per cento) la 
disegregazione ha privato dell’impiego cen. 
tocinquanta insegnanti negri di scuole se- 
gregate. La domanda tuttavia è forte, in 
altri Stati, e non dovrebbero stentare a tro- 
vare impiego, altrove. Nel West Virginia 
(negri: sel per cento) le mogli dei minatori 
di Annabelle manifestarono, contro l’inte- 
grazione, in ’’blue jeans” e bigodini, I ma- 
riti che lavoravano nelle miniere fianco a 
fianco coì minatori negri, cercarono di far- 
le smettere con le buone maniere. Inviperi- 
te, le massaie tennero a casa i bambini, 
sfilarono in corteo per nove giorni e al no- 
no giorno, non avendo ancora avuta parti- 
ta vinta, assalirono un autobus scolastico e 
impedirono a cinque insegnanti di recarsi 
al lavoro. Grave errore di tattica: l’autobus 
era di proprietà del governo. Il giudice di- 
strettuale, Harper Meredith, fu chiamato 
in causa e promise di «riempire la galera 


corrente, a Wa- 


li ma separati”, viene così resa invalida. Il 31 maggio 1955 la Corte Suprema, con 


Birmingham, Alabama. Autherine Lucy, 
la studentessa negra che è stata esclusa 
dall'Università di Alabama in seguito 
alle intemperanze degli studenti razzisti. 


fino a che le gambe delle dimostranti usci- 
ranno dalle finestre ». Di fronte alla pro- 
spettiva di rincasare una sera e non tro- 
vare la cena pronta i minatori interven- 
nero e, incoraggiati dall'autorità giudizia- 
ria, dissero alle consorti che o finivano le 
manifestazioni o cominciavano gli scapac- 
cioni. L'ordine regna ad Annabelle oggi, e 
il progresso ha ripreso la sua marcia. 

Negli Stati dell'Arkansas, del Delaware, 
della Florida, della Louisiana, della Ca- 
rolina del Nord, del Tennessee e del Texas 
l'integrazione è discussa e contrastata da 
gente dal vocabolario molto violento. 


Nel sud tocca agli studenti di- 
fendere i loro compagni negri 


ELL’'ARKANSAS ‘negri: 22 per cento) il 
sindaco di Hughes, C. H. Wise, ha detto: 
«Non ammetteremo i bambini negri nelle 
scuole per bianchi, ecco tutto.» A Hughes 
i negri sono il doppio dei bianchi. A Fayet- 
teville, invece, dove, su una popolazione di 
diciassettemila, meno di quattrocento sono 
negri, i negri sono stati quietamente am- 
messì alle scuola medie. Una delle teorie 
con cui i sudisti giustificano il loro atteg- 
giamento è questa: « Nel Nord dite di a- 
mare i negri come razza ma li fuggite co- 
me individui. Qui noi li fuggiamo come 
razza ma li amiamo come individui ». I 
sudisti dicono anche che i negri buoni, 
quelli non istigati dalla NAACP e da simili 
gruppi di "sinistra”, non chiedono integra- 
zione nè parità con i bianchi. Truman una 
volta vide una famiglia di turisti negri che 
guardava incantata la Casa Bianca. Da 
buon politicante, preoccupato del voto dei 
negri del Nord, si affacciò e li chiamò den- 
tro. Gli fece visitare tutte le sale, gli mostrò 
i quadri, i busti; e, alla fine, siccome s’era 
fatta ora di cena, li invitò a restare. A ta- 
vola, ad un certo punto, chiese: « Di’ un po’, 
Jeff, non te lo saresti sognato laggiù, nel- 
l’Alabama, di poter essere invitato a cena 
da un bianco eh? ». «Oh no », rispose Jeff, 
«da noi i bianchi sono molto più educati ». 
Nel Nord questa viene raccontata come una 
barzelletta; nel Sud come una storia vera. 
Nel Delaware (negri: quattordici per cen. 
to) una ragazza negra i cui compagni di 
classe, tutti bianchi, non avevano accettato 
l'invito di scioperare contro la sua ammis- 
sione, disse che quello era il giorno più 
felice della sua vita. La sua gioia fu di bre- 
ve durata perchè il dipartimento statale 
d’educazione, con la scusa che essa era 
stata ammessa prima dell'ordine della Cor- 








te Suprema, la espulse. Nel Delaware come 
in tutti gli altri Stati del Sud le generazion: 
giovani sono molto più tolleranti delle ge. 
nerazioni anziane, Tocca spesso agli stu- 
denti difendere i loro compagni negri dai 
pregiudizi dei genitori, dei professori e dei 
presidi. 

In Florida (negri: ventidue per cento) 
le autorità sono preoccupate dell’opinio- 
ne dei turisti che vengono dal Nord e che 
sono una delle principali fonti di entrate 
per lo Stato. Sono anche preoccupate del. 
l'opinione dei turisti che vengono dalla 
Georgia e da altri Stati sudisti. Ad un po- 
liziotto che voleva allontanare dalla spiag- 
gia di Daytona una comitiva di negri, co) 
pretesto che avrebbero fatto decadere la 
spiaggia e nociuto agli affari, uno dei negri, 
un pasiwre protestante, rispose: «E che 
guadagnerà l’uomo se vincerà il mondo in- 
tero e perderà l’anima sua? ». La Florida è 
ancora oggi in questo dilemma. Nelson 
Poynter, direttore del "St. Petersburg Ti- 
mes” scrive: «Il mondo sta superando il 
razzismo, ma tutti quelli che hanno un po’ 
di buon senso vogliono andar piano». 


L'irriducibile Alabama accusa 
i negri di seguire i comunisti 





ELLA LOUISIANA (negri: 33 per cen- 

to) la chiesa cattolica è la principale 
forza dietro la campagna per l'integrazione. 
Un terzo dei cittadini dello Stato sono cat- 
tolici e benchè non tutti fra questi siano 
a favore delle scuole miste, le ire dei se. 
gregazionisti si rivolgono verso di loro. 
Uniti, compatti e con un crescente nume- 
ro di negri nelle loro parrocchie, i catto- 
lici hanno messo gli avversari in posizione 
tale che certamente cederanno alla prima 
cccasione di salvare la faccia che si pre- 
senterà. Il prossimo governatore dello Sta- 
to, Earl Long, fratello di Huey, (il ditta- 
tore adombrato nel film "Tutti gli uomini 
del re”) già ha rifiutato di misurarsi coi 
cattolici facendo intervenire l'autorità dello 
Stato contro l'autorità della Corte Supre- 
ma, con un processo legale detto ”interpo- 
zione” al cuale si aggrappano altri go- 
vernatori del Sud. 

Nella Carolina del Nord (negri: ventisei 
per cento) il professore di istologia e em- 
briologia all'università dello Stato, W. C. 
Go0rge, autore di varie monografie "scien. 
tifiche” che s! propongono di dimostrare la 
superiorità della razza bianca, è diventato 
il pagliaccio degli studenti. I segregazioni- 
sti sono demoralizzati, disorganizzati e non 
si crede resisteranno efficacemente. 

Nel Tennessee (negri: sedici per cen- 
to) alcune stazioni radio, compagnie di 
assicurazione e ditte controllate da negri, 
stanno facendo un'efficace campagna pro- 
nagandistica per l'integrazione. Vi sono tut. 
tavia dei gruppi violentemente contrari, 
specie ai confini col Mississippi, l’Alabama 
e la Georgia. Qualche scontro tra estremi- 
sti è possibile. 

Nel Texas (negri: tredici per cento) una 
inchiesta condotta da bianchi ha trovato 
che il quaranta per cento dei negri intervi- 
stati vuole l'immediata integrazione, il ven- 
ti per cento vuole un'integrazione gradua- 
le, il ventotto per cento non la vuole affat- 
to e il resto non ha opinioni in proposito. 
Fra i bianchi intervistati, l’undici per cento 
vuole l'immediata integrazione, il trentun 
per cento l'integrazione graduale, il cin- 
quantadue per cento non la vuole affatto e 
il sei per cento non ha opinioni in prop9- 
sito. I segregazionisti sono particolarmente 
attivi nella parte orientale dello Stato. Nel- 
la parte occidentale i cittadini bianchi di 
lingua spagnola sono per l’integrazione più 
ancora dei negri, secondo l'inchiesta sum- 
menzionata. 

L’Alabama (negri: trentadue per cento) 
è lo stato più violento nell'onvorre il pro- 
gresso dei negri. E’ lo Stato dei casi Authe- 
rine Lucy e del boicottaggio degli autobus 
di Montgomery da parte dei negri. Un se- 
gregazicnista, Olin H. Horton, presidente 
dell'American States Rights Association di 
Birmingham così spiega la sua posizione: 
« Mi è sempre stato insegnato che i negri 
sono infantili e che è nostro dovere custo- 
dirli. Da qualche anno in qua essi si stanno 
separando dai loro amici bianchi e stanno 
ascoltando la propaganda della NAACP e 
dei comunisti. Per la prima volta in vita 
mia devo combattere dentro di me un sen- 
so di pregiudizio razziale ». 

I negri dell’Alabama devono essere aiu- 
tati dal di fuori contro leggi poliziesche che 
meritano il nome di persecuzione. In con- 
fronto, persino la Georgia (negri: trentun 
per cento), il Mississippi (negri: quaranta- 
cinque per cento), la Carolina del Sud (ne- 
gri: trentanove per cento), e la Virginia 
(negri: ventidue per cento) sono stati tol- 
leranti. Alcune leggi di questi Stati, specie 
del Mississippi, il più povero e retrogrado 
dell’Unione, battono per assurdità anche le 
leggi dell’Alabama. Ad esempio un proget- 
to di legge renderebbe illegale il « non con- 
formarsi alle usanze e alle tradizioni dello 
Stato » il che, come è stato fatto notare, po- 
trebbe far condannare anche il cittadino 
che mangiasse sardine a colazione. Tutta- 
via, e malgrado che il Mississippi sia lo Sta- 
to in cui gli assassini del quattordicenne ne- 
gro Till sono stati assolti, la resistenza al- 
l'integrazione non vi è organizzata come in 
Alabama. La scusa ‘ufficiale per l’assoluzio- 
ne nel caso Till è che l'intervento dei gior- 
nali degli altri Stati l’ha imposta come «ne- 
cessaria al prestigio statale ». Se gli ” stra- 
nieri” fossero stati zitti i cittadini del Mis- 
sissippi avrebbero punito il delitto, dicono. 
Nel Mississippi è nato il detto, ora diffusos: 
a tutto il resto dell'unione, a proposito del- 
l'integrazione razziale: « Le cose dovranno 
andare peggio prima di andare meglio ». 
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STA PER FINIRE LA CIVILTA DI ABELE 


secoli fa l’Italia apparteneva alle pe- 


core, poi cominciò la decadenza: nel 1918 
erano tredici milioni, oggi meno di otto 





di CESARE ZAPPULLI 


OMA. — La sorte degli agnelli 

dell'Appennino si decide a Ro- 
ma, il giovedì e il sabato, sul pavi- 
mento di legno della piazza del 
Pantheon. Quel pavimento venne 
dalle foreste argentine e fu offerto 
dalla città di Buenos Aires per as- 
sicurare il silenzio e la quiete in- 
torno alla tomba dei re d’Italia. 

Nella Settimana Santa è qui che 
si prepara la carneficina. Vi si 
danno convegno i pastori di Visso 
edi Castelluccio di Norcia, di Roc- 
cadimezzo e del Gran Sasso per 
trattare coi grossisti romani i loro 
affari di abbacchi. E’ un mercato 
sulla parola, che si fa senza vedere 
le bestie e si svolge in mezzo ai 
gruppi di lavoratori disoccupati del 
"settore albergo e mensa ”, i quali 
hanno anch’essi il Pantheon come 
centro di collocamento, e alle comi- 
tive di stranieri in visita al Mauso- 
leo di Agrippa. 

Qualche volta, data la decadenza 
del turismo, capita che un burino, 
conie si chiama a Roma la gente con 
la faccia color mattone e il colletto 
sbottonato, abbordi per sbaglio uno 
straniero e gli parli di abbacchio e 
di ricotta 


I pascoli spontanei forni- 
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scono la carne più buona 
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'ABBACCHIO è l’agnello morto, 

macellato nei primi quarantacin- 
que giorni di vita. Ma oggi, grazie 
all'incompetenza delle domestiche e 
ila grossolanità dei gusti, passano 
gr abbacchi anche animali adulti 
che hanno già le corna e si chia- 
mano propriamente ciavarri. Nei ri- 
storanti qualche ciavarro riesce ad 
essere contrabbandato anche per ca- 
pretto e, nei locali di lusso, arriva 
a figurare addirittura come cerbiatto 
o daino. Ma nessuno sì domanda do- 
ve si trovino, in Italia, tanti cervi e 
tanti daini. 

L'abbacchio è un alimento in de- 
cadenza. Al principio del secolo se 
ne arrostivano, in Italia, sette milio- 
ni di capi all'anno. Nel 1930 si era 
a cinque milioni di capi. Oggi sia- 
mo a quattro scarsi. A Milano e a 
Napoli la gente se ne ricorda giusto 
per Pasqua: mezzo chilo all'anno a 
testa; a Bologna e Palermo se ne 
consuma un chilo all'anno; a Firen- 
ze e Genova un chilo e mezzo. Roma, 
invece, rimane di gran lunga la mag- 
gior consumatrice: un abbacchio in- 
tero all'anno a testa, circa sei chili. 
Quindi il numero dei romani coinci- 
de con quello degli abbacchi: un mi- 
lione e settecentomila capi abbattuti 
ogni anno per la Capitale. (Gli abi- 
tanti della capitale iscritti all’ana- 
grafe sono centomila di più; i resi- 
denti e non iscritti forse più). 

Anche la qualità della carne di 
abbacchio non è più quella di una 
voita. E ciò dipende dal fatto che 
l'evoluzione dell'agricoltura va to- 
gliendo il terreno sotto i piedi alle 
pecore e le spinge fuori del loro am- 
biente naturale. Infatti per ottenere 
una carne ovina gradita, senza quel 
sapore pecorino intollerabile ai pala- 
ti onesti, occorre che le bestie go- 
dano di un pascolo leggero, anche se 


Povero, quale possono offrire soltanto 
le montagne con le loro erbe spon- 
tanee, i terreni salati prossimi al 


Mare e quelli sabbiosi, anch'essi ric- 
chi di erbe fini e aromatiche. 

I terreni pesanti ed umidi, con ve- 
Setazione abbondante, i residui di 
erba medica e l'alimentazione di 
stalla, viceversa, ingrossano le bestie 
€ fanno partorire agnelli pesanti, an- 
Che di cinque chili, però deprezzano 
la carne, 

Ma con l’aria che tira per le pecore, 
non si può andare per il sottile. Nel- 
l'economia delle aziende ovine la car- 
ne ha ormai l’ultimo posto, dopo il 
formaggio, la lana e la ricotta. E le 
Pecore debbono accontentarsi di vi- 
Vere come possono e di mangiare 
Quello che trovano. 

D'estate le montagne offrono an- 
Cora un buon pascolo. Ma è d’inver- 
No (e l'inverno della pecora dura sei 
Mesi, da novembre a maggio) che 
il problema diventa sempre più dif- 
ficile per la scomparsa dei pascoli di 
Pianura. 

Un numero ogni anno maggiore di 
bestie deve adattarsi a fare vita di 
Stalla e nutrirsi di foraggi residui, di 
foglie di acero, di olivo, di castagno 
€ di quercia, deve sfruttare le risor- 
Se erbacee più sparse e recondite, in- 
Seguire col muso le erbe striscianti 
€ quelle sperdute nei grovigli di ar- 
busti, accontentarsi delle stoppie e 
della vegetazione che spunta sugli 
argini dei fiumi e sulle prode dei 
Canali, " 

Il duello fra l’agriòbltura e la pa- 
storizia, adombrato anche nella fa- 
vola biblica di Caino e Abele, si sta 


concludendo di nuovo col sacrificio 
di Abele, e delle pecore. 

Sei secoli fa più di mezza Italia ap- 
parteneva alle pecore. L’Umbria, il 
Lazio, l'Abruzzo, il Molise, il Sannio, 
la Capitanata, la Lucania, la Cala- 
bria e la Sicilia erano libere al pa- 
scolo estivo e invernale. Normanni e 
Borboni protessero i pastori. Un ban- 
co cel regno di Napoli del 1350 or- 
dina «che si tengano i tratturi am- 
pli e spaziosi di almeno 60 passi e 
che non si impediscano gli animaii 
di poter liberamente pascere, per- 
nottare e passare per tre o quattro 
giorni e più, secondo il bisogno; che 
le università facciano guardare i lo- 
ro territori dove .passano e sono lo- 
cati gli animali acciocchè non siano 
rubati e, succedendo il furto, siano 
tenute esse università a rifare il 
danno ». i 

Ancora cento anni fa, le grandi 
pianure del Lazio spopolate dalla 
malaria, da Montalto di Castro a 
Terracina, erano il regno» delle pe- 
core. Su di esse venivano a svernare 
le mandrie dell'Appennino. Fino ai 
cempi di re Umberto rimase tipica 
la figura del mercante di campagna 
laziale che affittava dai Rospigliosi 
e dai Torlonia i grandi pascoli na- 
turali di migliaia di ettari e ” ven- 
deva le erbe” ai pastori dell’Abruz- 
zo e delle Marche. 

Poi, lentamente, molti di questi 
armamentari, che avevano sempre 
considerato le campagne del Lazio 
come terra di conquista per le loro 
bestie, si insediarono nella pianura, 
si sposarono con donne del posto, 
comprarono la terra, abbandonaro- 
no le pecore e divennero agricoltori. 
All'origine di molta borghesia roma- 
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na di oggi ci sono pecore e pecorai 
e questo spiega, in parte, alcuni gu- 
sti della società della capitale. 

Con la prima guerra mondiale l’al- 
levamento degli ovini conobbe un 
periodo di eccezionale prosperità, 
grazie all’altissimo prezzo della lana. 
Nel 1918 avevamo tredici milioni di 
pecore. 

I guai cominciarono verso il 1926 
con la battaglia del grano e la bo- 
nifica integrale. I ” moscetti” della 
montagna, come si chiamano i pa- 
stori abruzzesi- che allevano pecore 
di razza Moscia Aquilana, comincia- 
rono a peregrinare da un posto al- 
l’altro a cercare erbe per la migra- 
zione invernale 0, come si dice, ver- 


notica. 


AI cinque per cento non 
Di lenti iii 


tocca una sorte migliore 
—_________—___—__—_#{+++“‘+FP_————————— 


ciati gli attentati ai tratturi, cioè 
alle grandi piste erbose, strada e pa- 
scolo insieme, che permettevano alie 
greggi le due transumanze annue, 
dalla montagna alle pianure del La- 
zio e del Tavoliere in novembre, e 
quella contraria in maggio. Questi 
lunghi viaggi si facevano a piedi. E 
sebbene Gabriele D'Annunzio rim- 
piangesse di non essere coi suoi pa- 
stori a sospingere le pecore con la 
verga di avellano, duvevano essere 
tutt'altro che piacevoli. 1 

I tratturi, che in Sicilia si chia- 
mano trazzere, appartenevano al de- 
manio pubblico e la loro larghezza 


G IA' PRIMA, intanto, erano comin- 









X Ogni anno: milanesi e napoletani mezzo 
chilo a testa, bolognesi un chilo, fiorentini 
e genovesi un chilo e mezzo, romani sei chili 


rimase per lungo tempo fissata ai 


‘60 passi dei bandi napoletani e pon- 


tifici, che fanno 111 metri. Nel 1893 
un progetto di legge propose di ri- 
durne la larghezza a metà: la pa- 
storizia nomade, (così si affermava 
nella relazione) è un istituto della 
umanità bambina, incompatibile con 
l'agricoltura moderna. 

Tuttavia tratturi e trazzere resi- 
stettero e solo al principio del seco- 
lo si affacciò l’idea, che parve straor- 
dinaria, di trasportare le pecore per 
ferrovia. Nel 1908 il senatore Di Mar- 
zo e il deputato Maury insorsero in 
Parlamento contro questi insani pro- 
getti:- che cosa avrebbero mangiato 
le pecore durante il viaggio in tre- 
r:0? Come avrebbero potuto resistere 
all'improvviso mutamento di clima 
dal monte al piano? Viceversa le pe- 
core si abituarono al treno e più 
tardi all’autocarro, e perfino al co- 
dice della strada che impose loro, nei 
tragitti che dovevano fare‘a piedi, 
di tenere la destra. 

Col fascismo la situazione delle 
pecore continuò a peggiorare e i pa- 
scoli a ridursi. Una controffensiva- 
pecora tentata dagli armentari nel 
1930, con a capo il senatore Vincen- 
zo Camerini, non ebbe successo. Il 
regime, malgrado la polemica contro 
i popoli anglosassoni divoratori di 
bistecche sanguinanti, non vedeva di 
buon occhio per il decoro nazionale 
i nomadi della montagna e le loro 
bestie. 

Solo nel 1935, grazie alle prospet- 
tive autarchiche e al bisogno di or- 
bace, la cosa finì in mano al par- 
tito che, con foglio d'ordini n. 494, 
dispose che nei poderi di collina e 
di montagna fosse obbligatoriamente 





allevato un gruppo di ovini propor- 
zionale alla capacità di alimentazio- 
ne di ogni podere. 

L'operazione, che doveva arricchire 
l’Italia in due anni di altri quattro 
milioni di pecore, non ebbe però suc- 
cesso. Il numero degli ovini conti- 
nuò a decrescere e si è ridotto oggi 
a otto milioni di capi. 

Di essi, appena qualche centinaio 
di migliaia sono sulle colline alpi- 
ne, nelle Langhe e nel Monferrato. 
Due milioni circa si sono assuefatti 
a vita quasi stallina nei poderi del- 
l'Appennino settentrionale e danno 
buon latte e lana abbondante, ma 
carne scadente. Sei milioni infine, dal- 
l’Umbria, e dalle Marche fino alla Si- 
cilia, continuano la tradizione della 
pastorizia transumante, ma in auto- 
carro. 

La vita di queste pecore emigranti 
e dei centosessantamila pastori che 
ne hanno cura è miserabile. Nono- 
stante le buone condizioni di mercato 
che trova il formaggio pecorino, è ne- 
cessaria tutta la proverbiale avarizia 
degli armentari e dei piccoli pastori 
in proprio per mantenere in vita le 
aziend.> ovine. 

Le pecore arrivano in pianura, nel 
Lazio o in Puglia, al principio del- 
l'autunno. Molte di esse sono già gra- 
vide e durante il viaggio, o non ap- 
pena arrivate, cominciano a partorire 
gli agnelli. I parti durano fino a Pa- 
squa. L’allattamento è ridotto al mi- 
nimo, venti o venticinque giorni, per 


‘ non sottrarre il latte ai formaggi. Al 


primo mese di vita comincia l’eca- 
tombe. A tre mesi, novantacinque ma- 
schi su cento sono già stati macella- 
ti; gli altri finiscono castrati; pochis- 
simi, i più belli, diventano arieti. Le 


femmine hanno maggiore probabilità 
di sopravvivere per la riproduzione. 
Ma un'esistenza fortunata di pecora 
non supera mai i cinque anni. In com- 
plesso metà della popolazione ovina 
cade ogni anno sotto il coltello del 
macellaio. Sorte peggiore hanno solo 
i maiali, per i quali la macellazione 
arriva al novantacinque per cento 
ogni anno. 

Alla fine dell’estate, prima di ri- 
prendere la via dei monti, i pastori 
svecchiano il gregge, vendendo le pe- 
core e gli arieti anziani, che finisco- 
no in bassa macelleria a 250 lire al 
chilo. 

Malgrado lo sfruttamento così at- 
tento e spietato del gregge, i conti 
delle aziende ovine diventano sempre 
più pesanti. E il numero di montana- 
ri disposti a far la vita delle bestie, 
a dormire all'aperto nei recinti di reti 
ai bordi della via Cassia, dell’Aurelia 
e della Salaria, a mungere le pecore 
e a fabbricare formaggi con la tec- 
nica di Polifemo, si assottiglia ogni 
anno, 

Nel 1949, quando si credeva ancora 
all'unità eurovea e al Francital e 
cominciava la mcda delle conferenze 
inutili, si tenne a Roma un convegno 
internazionale delle pecore del bacino 
del Mediterraneo. L'on. Giuseppe Bru- 
sasca, il quale allora non si occupava 
di maggiorate fisiche, tentò di trarre 
partito dalle pecore per farci restitui- 
re un po’ di colonie. Ma le sue parole 
caddero nel vuoto. Anzi sì rischiarono 
complicazioni diplomatiche perchè 
l'inglese T. C. Norris affermò che le 
pecore italiane sono piccole e il dottor 
Carlo Meschini, delegato italiano, re- 
spinse l’insinuazione del Norris dicen- 
do che se per lui le pecore italiane 
erano troppo piccole, per noi invece 
erano troppo grandi quelle inglesi. 

L’Europa delle pecore, insomma, 
non nacque. E i guai dei nostri pe- 
corai hanno continuato ad aggravarsi. 
Sparirà dunque la pecora dall’agri- 
coltura italiana? Forse non vi è mo- 
tivo di arrivare a conclusioni così gra- 
vi. Ma certamente le grandi greggi, 
che cinquant’anni fa erano di dieci- 
mila capi e oggi arrivano a malapena 
a duemila, sono destinate ad assot- 
tigliarsi ancora. L’azienda esclusiva- 
mente ovina non ha più possibilità di 
esistere. E’ scomparsa in tutti i pae- 
si dell'Europa continentale e può a- 
ver ragione di esistere soltanto nei 
grandi spazi pascolativi dell’Argenti- 
na, dell'Australia, del Sud Africa. 


A Pasqua invece di ab- 


bacchi mangeremo conigli 


N ITALIA può vivere solo in appen- 

dice all'agricoltura, adattandosi a 
consumare i rimasugli di pascolo ed a 
passare in stalla l'inverno. A questo 
proposito la cosa più sensata che si 
udì al congresso ovino di Roma del 
1949 fu la previsione dell’on. Antonio 
Segni: l’allevamento della pecora può 
ancora farsi, purchè le bestie passi- 
no dallo stazzo alla stalla e i pastori 
dala capanna alla casa. 

Quando questa trasformazione sarà 
completamente avvenuta, la pecora 
sarà un animale diverso ‘da quel- 
lo che abbiamo conosciuto sinora. 
Sopratutto non sarà più una macchi- 
na per produrre abbacchi, ma servi- 
rà per la lana e per i formaggi. 

Oggi, nel disordine e nell’incertez- 
za che si ha negli allevamenti ovini. 
abbiamo pecore che danno 50 litri di 
latte all'anno e altre che ne danno 
150, pecore dal vello pregiato e altre 
di lana inutilizzabile, pecore dai par- 
ti floridi e altre che, come quelle 
sarde, danno agnelli poco più grossi 
che conigli. 

Bisognerà scegliere quello che si 
vuole, perchè tutto insieme — carne, 
latte e lana — nonsi può avere. L’I- 
talia, secondo gli esperti zootecnici, 
ha buone razze ovine: ha la Soprav- 
visana, che prende il suo nome da 
Visso nelle Marche, ed è resistente 
alle intemperie e di minime esigenze 
alimentari; ha la Gentile di Puglia 
che si incrocia felicemente con la 
Merinos e dà lana abbondante; ha 
la Moscia Aquilana; ha la sarda che 
è la più piccola ma generosa di lat- 
te; ha perfino degli esemplari di 
Karakul, che è un vero animale da 
pelliccia. 

Incrociando queste bestie, si riesce 
a trasformarle per le produzioni più 
utili. Ma fra queste non vi è certa- 
mente l’abbacchio, che è una raffi- 
natezza e uno spreco soltanto italia- 
no. In Francia, in Inghilterra, nei 
paesi dell'Europa Centrale, in Ame- 
rica si mangia castrato e montone, 
non abbacchio. 

Quest'anno poi ci sì è messo di mez- 
zo anche il maltempo e le gelate, che 
hanno affamato le greggi, hanno tol- 
to i calori alle femmine e l’estro agli 
arieti, sì che per Pasqua non avremo 
abbacchi e dovremmo accontentarci 
di conigli. 

L’abbacchio che quattro anni fa si 
vendeva a 450 lire al chilo, ha rag- 
giunto nelle ultime trattative avanti 
al Mausoleo di Agrippa le 700 lire. Al- 
l'ingrosso, naturalmente. Al minuto 
siamo a 1000 lire per il coscio, 800 per 
la spalla, 300 lire per una testa piena 
e 100 lire per una testa vuota 











II70O In ricordo della colomba che, staccatasi 


in volo dal Carroccio” intorno al quale 

si combatteva la "Battaglia di Legnano”, 
aveva portato alle case milanesi 

l'annuncio di vittoria, nasce il dolce destinato 
a simboleggiare nei secoli 

la letizia della Pasqua e della Primavera. 
Sulle mense di tutti, ora, nel giorno di Pasqua, 
la fresca, fragrante, delicata Colomba Motta * 
rinnova il messaggio augurale 

di pace e di giocondità. 


anche la Colomba Motta, come il Panettone 

ed il Mottino. è dotata della sua ‘carta d'identità”. 
l'incontestabile garanzia di genuinità 

del prodotto che consente di partecipare 

alla 5° Inchiesta Motta, dotata di premi 

per 60 milioni: estrazione entro il 31 maggio. 


COLOMBA 
ola 


il dolce che sa di primavera 
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Il “Punt e mes” non 
si discute: si beve. 


fotoreportage @A:N747:V.(0) 





ECCO COME 
CONQUISTO 
IL POTERE 


X Il culto della personalità cominciò 
in Russia quando Lenin morì e si af- 
fermò quando Stalin compì i 50 anni 









di MANLIO CANCOGNI 


TALIN ha usurpato il potere? Ha approfittato della malattia di Lenin per insediarsi 

arbitrariamente al suo posto? Ha abbattuto i suoi rivali, Trotski prima di tutti, con me- 
todi illegali, dittatoriali? Queste domande sono d’attualità oggi che i dirigenti sovietici 
hanno aperto un vasto movimento di revisione critica del passato con riferimenti precisi 
al dispotismo del capo. Sono domande che riempiono d’inquietudine i comunisti di tutto il 
mondo. Ma negli anni, fra il 22 e il "28, in cui Koba stava preparando le basi del suo potere 
personale, sarebbero parse assurde alla stragrande maggioranza degli iscritti al partito co- 
munista bolscevico e dei cittadini russi. 

Quando Lenin morì, nel gennaio del ’24, Stalin era praticamente il padrone del partito e 
di tutta la macchina burocratica dello Stato, ma, a parte alcuni bolscevichi, nessuno se ne 
era accorto. La sua faccia, con i grandi baffi, e i capelli folti e duri, che cominciavano a 
ingrigire, era assai meno nota degli occhiali a pince-nez e della chioma d’artista di Leone 
Trotski, del buon viso professorale di Kamenev, del cranio calvo e del pizzetto di Bukarin, 
e della testa taurina di Zinoviev. 

Durante la lunga malattia di Lenin, il timore che qualcuno emergesse a prenderne il posto, 
s'era insinuato nell'animo dei vecchi bolscevichi. Questo timore aveva un nome: Trotski. 
Se infatti c'era qualcuno con i titoli (intelligenza, cultura, coraggio rivoluzionario) per aspi- 
rare alla successione, questi era proprio il commissario del popolo alla guerra, ancora au- 
reolato dalle vittorie conseguite dall’esercito rosso contro i generali bianchi e gli aiuti del- 
l’Intesa. Nessuno dei membri del Politburo, che in quegli anni era già il cervello politico 
del bolscevismo, pensava a Stalin. Si temeva Trotski e si invidiava la posizione di privilegio 
che s'era conquistata accanto a Lenin. I vecchi bolscevichi ritenevano insopportabile che 
quell’ex menscevico, che per tanti anni aveva litigato con Lenin, dovesse imporsi a chi era 
stato sempre sotto la stessa 
bandiera. E Trotski non face- 
va nulla per conquistarsi a- 
micizie e simpatie. Era altez- 
zoso, sprezzante; non perde- 
va occasione di ferire un col- 
lega con un giudizio aspro 
o ironico. 

Stalin vedeva l’antipatia e la 
inimicizia crescere intorno al 
capo dell’armata rossa e tace- 
va. Durante la malattia di Le- 
nin aveva stretto un patto di 
amicizia con Kamenev e Zino. 
viev con lo scopo di combattere 
e annullare l’influenza di Trot- 
ski ma, diversamente dai suoi 
colleghi, se in seno al Politburo 
s’accendeva una discussione, e- 
vitava di attaccare personal- 
miente il rivale. Lasciava che 
questa parte se l’assumessero 
gli altri due, o Bukarin o Ri- 
kov o Tomski rappresentanti 
l'ala destra del partito, favore- 
vole a una collaborazione con 
i ceti medi della campagna che 
tornavano a svilupparsi in se- 
guito alla ” nuova politica. eco- 
nomica” (NEP) instaurata da 
Lenin nel ’21. 

Anche quando i rapporti fra 
il triumvirato, (‘la Troika”, 
dicevano gli oppositori) e il 
commissario alla. Guerra di- 
ventarono tesi e s’avvicinarono 
alla rottura, Stalin mantenne 
verso Trotski un atteggiamento 
cauto, che a volte sembrava 
persino amichevole. Nelle sedu- 
te del Politburo, Zinoviev salu- 
tava di sfuggita l'avversario e 
Kamenev non gli rivolgeva 
nemmeno uno sguardo. Stalin 
invece, se l'altro era arrivato 


LENIN SUL LETTO DI MORTE 


ELLE PRIME DUE PUNTATE di questa 

”istruttoria Stalin” abbiamo raccontato come 
l'oscuro rivoluzionario georgiano, al ritorno dalla 
Siberia dove era stato in esilio. acquistò con abili- 
tà politica e con furbizia psicologica un posto pre- 
minente tra i protagonisti della rivoluzione di ot- 
tobre. Mentre gli altri discutevano logicamente gli 
sviluppi rivoluzionari, Stalin con semplicità ele- 
mentare capiva che la conseguenza logica del nuo- 
vo regime rivoluzionario era governare. Partecipò 
alla guerra di Polonia durante la quale apparve 
per la prima volta il suo contrasto con Trotski. E’ il 
momento in cui Lenin comincia a guardarlo con so- 
spetto dicendo ai compagni dell’esecutivo: «Questo 
cuoco è capace di ammannire solo piatti pepati ». 








a stringe la mano, e men: 
sotto i fi gli fioriva un so 
riso bonario e ossequioso s' 
formava della sua salute. Tr 
ski era stato molto malato 
tardava a rimettersi di una 
steriosa infezione che l’ave 
assalito proprio nel colmo d 
la malattia di Lenin. 

Nel marzo del ’23, Lenin 
be il terzo attacco d’apople: 
conseguenza dell’ arterioscler 
si di cui era morto anche s 
padre, e praticamente ces 
ogni attività politica. Con i 
ta la devozione che aveva 
il maestro, Stalin non potè nd 
rallegrarsi e desiderarne la fi 
Sapeva infatti che Lenin ave 
cominciato a dubitare della s 
lealtà, e che in proposito av 
va scritto qualcosa, una no 
che era una specie di test 
mento. 


L'ex seminarista adula ! 
nin per screditare Trots 


INO a ieri, i comunisti ru 

e occidentali hanno neg: 
l'esistenza del testamento di I 
nin. Alcuni fatti tuttavia p 
vano “he Lenin fra il '22 e 
'23 era in contrasto co! seg! 
tario del partito. Sulla .uesti 
ne della Georgia, che Stalin 4 
suoi amici, Orgionikize e ‘< 
scinski, sovietizzavano con ! 
todi brutali, Lenin ad ese! 
era intervenuto condanne: 
quei metodi. Gli stessi stalin. 
hanno ammesso che i malcc 
tenti ricorrevano spesso dal © 
po malato per esporgli le 10! 
lagnanze. Infine è impossib 
che Lenin non si fosse acco! 
che il potere gli era scivola 
dolcemente di mano ad ope 
del felpato ex-seminarista 
Tiflis. 

Scriveva Lenin in fondo @ 
breve nota (vedi 'L’Espress 
n. 13 pag. 1): «Stalin è trop 
rude, e questo difetto è impe 
donabile nel segretario gener 
le del partito. Propongo, quin 
che + compagni escogitino 
modo di rimuovere Stalin da 
carica nominando in sua ve 
una persona più paziente, © 
leale, più gentile e più prem 
rosa coi ccmpagni, meno © 
pricciosa. Questi particol 
possono forse sembrare un'i 
zia, ma ritengo che, trattand( 
di prevenire una scissione e 
fini delle relazioni fra Stalin 
Trotski, cessino di essere U 
questione irrilevante e siano £ 
scettibili di divenire un prob 
ma di fondamentale !mpQ 
tanza ». 

Il testamento fu letto 


‘corso di una seduta del comiUf 


to centrale esecutivo, da 

menev al quale l'aveva dato 
moglie di Lenin. In quella Db 
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otski, di cui si condannava 

personalismo, su Kamenev e 
noviev, di cui si condannava 

fiacchezza ricordando il lo- 

ì comportamento nell’ottobre 

l ‘17, su Bukarin, troppo pe- 

nte, e su Piatakov, troppo i- 

esperto. Nessuno dei presenti 

beva dirsi soddisfatto, ma il 

ù colpito di tutti era Stalin. 
QUn testimone, Baranov, ha 

lato questa descrizione del- 

ì seduta: « Un imbarazzo ter- 
ble paralizzò tutti i presenti. 

in, seduto sui gradini della 
fibuna presidenziale, si sentiva 
sero e sperduto. Io lo osser- 
vo da vicino: nonostante la 
padronanza di sè e la sua 
ma apparente era chiaro che 

} suo destino era in gioco... ». 

Trotski, che in quel tempo a- 

Ya anche delle ambizioni di 

le, non volle abbassarsi a rac- 
bgliere i frutti di quella mez- 

è vittoria; aspettava che Le- 

ì guarisse. Forte dell’appog- 

0 del capo, allora avrebbe ot- 

huto una vittoria completa e 
on soltanto sul segretario. Ma 

Nin non si riebbe tanto da 
oter rientrare attivamente 
*ia vita politica e nel gen- 

lo ciel "24 fu colpito dal quar. 

» attacco che lo uccise. 

Negll ultimi mesi Stalin s'era 
È r.preso dallo sgomento, co- 
frrenc »i con abili manovre. A- 
iva sorriso con maggiore de- 
ffenza a Trotski, dandogli 
uasi l'impressione di trattarlo 
Ome il capo-morale del partito, 
i Aveva compromesso Zinoviev 
laceno gli leggere al Congres- 
È la relazione politica, compi- 
” che era stato sempre riser- 
lito è Lenin. In questo modo 
“Movie y aveva dato l’impres- 
One ai membri del partito di 
pirare prematuramente a 
Mecedere al capo. 

A Lenin aveva ‘riservato un 
lattamento speciale. Lo aveva 
balsamato già prima che fos- 
fl" morto, facendone un perso- 
aggio da leggenda (buono, 
*ggio, geniale, audace, mode- 
br» ecc, ecc.) e non aveva pro. 
inciato una parola che non 
[{osse in suo nome. Oggi i diri- 
È comunisti si richiamano 
i nin per distruggere il mito 
è Stalin senza riflettere che 
i. Questo è sempre il grande 
|'orgiano che ha Aperto loro 
i° strada. 
| Stalin, creando il culto di Le- 
;.° Perseguiva uno scopo pre- 
9: screditare Trotski. Infatti, 
.llo stesso tempo che quotidia- 
famente esaltava il maestro 
Poribondo, nella polemica con 
| Commissario alla Guerra non 
eva di ricordare, ma sopra- 
lito suggeriva a Kamenev e 
i/Moviev perchè lo ricordassero, 
CM Lenin e Trotski erano stati 
Vente in dissidio. 

i, -©hin mori mentre Trotski 
ha cura al Caucaso; così il 
Î, ore dell’armata rossa non 

i Presente al funerale. Stalin 
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ma pregandolo, per la sua sa- 
lute, di non muoversi. 

Nella polemica fra Stalin e 
Trotski il motivo ufficiale era 
d'ordine teorico. Trotski crede- 
va che la rivoluzione russa do- 
vesse servire soprattutto di 
spinta alla rivoluzione dei pae- 
si capitalisticamente più pro- 
grediti dell'Europa. A loro vol- 
ta, questi paesi, compiuta la ri- 
voluzione, avrebbero agito sulla 
Russia aiutandola a costruire 
una società socialista. Questa 
in poche parole la teoria della 
rivoluzione permanente. In pra- 
tica voleva dire: guardiamo co- 
sa accade in Europa, aiutiamo 
i comunisti tedeschi a prendere 
il potere! 

Stalin, a parte il problema dei 
rapporti fra le nazionalità del- 
la Russia, non aveva teorie. Ma 
stimolato dalla critica di Trots- 
ki e del suoi seguaci fu costret- 
to a definire il suo pensiero, e- 
liminandone tutti i residui in- 
ternazionalistici che vi si trova- 
vano. La Russia aveva fatto la 
rivoluzione prima degli altri 
paesi capitalistici e poteva co- 
struire una società socialista 
senza aspettare il loro aiuto: 
questa la teoria del socialismo 
in un solo paese. In pratica 
voleva dire: lavoriamo dentro i 
nostri confini e stiamo calmi 
con l'estero per non creare 
complicazioni che potrebbero 
danneggiarci. I compagni tede- 
schi non ci ereino problemi ten- 
tando di prendere ll potere col 
rischio di scatenare una guerra 
mondiale. 

Queste erano le basi teoriche 
del contrasto. In realtà il con- 
flitto era assai più profondo, e 
dietro i due leaders in lotta 
coinvolgeva tutta la Russia. 


La politica economica e 
la rivoluzione permanente 


ON LA FINE della guerra ci- 

vile s'era diffuso nel paese, 
in tutti i suoi strati sociali, un 
bisogno di tranquillità. S’era 
fatta la rivoluzione, e molti de- 
sideravano. goderne i benefici. 
La "nuova politica economica”, 
iniziatasi nel '21, che restaura- 
va la libertà di commercio, la 
proprietà e l'iniziativa private 
nelle campagne, e favoriva l’im- 
portazione di capitali stranieri 
in Russia era stata dettata da 
questa profonda esigenza. Era 
necessario riprendere fiato, an- 
che se questo faceva strepitare 
i "sinistri” del partito. Era an- 
che utile mantenere buone re- 
lazioni con le potenze europee, 
e poichè i loro governi borghesi 
non erano stati rovesciati dalla 
rivoluzione mondiale sperata 
nel ’18, era necessario trattare 
con essi, scoraggiando i comu- 
nisti che avrebbero voluto rove- 
sciarli. 

Il partito comunista contava 
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più di un milione di iscrittti e, 
di questi, soltanto un cinque per 
zento erano vecchi bolscevichi, 
militanti da prima della guerra 
e della rivoluzione. Tutti gli al- 
tri erano nuovi, gente che in 
m oranza era entrata nel 
partito per un complesso di mo- 
tivi assai lontani dall’esaltazio- 
ne rivoluzionaria delle origini. 
C'erano in gran numero gli op- 
portunisti che s’erano accostati 
al vincitore; c’erano i burocrati 
e i funzionari per vocazione che 
desideravano mettersi al lavo- 
ro; c'erano i carrieristi che per- 
seguivano lo scopo di emergere 
approfittando di un nuovo sta- 
to di cose. C'erano molti ex- 
menscevichi, come per esempio 
Viscinski. Tutti costoro non am. 
miravano affatto, morto Lenin, 
i ’vecchi” rivoluzionari, gli 
ideologhi che avevano collabo- 
rato alla formulazione della fi- 
losofia bolscevica, ma piuttosto 
quelli che stavano mostrando 
uno spirito più pratico e orga- 
nizzativo. I cittadini non comu- 
nisti erano tutti al loro fianco 
in questa valutazione delle cose 
e degli uomini. Anche le masse 
operaie che avevano sostenuto 
con coraggio i sacrifici degli an- 
ni duri, sentivano un forte bi- 
sogno di cose modeste, di im- 
mediati vantaggi materiali, di 
ordine e di tranquillità. I con- 
tadini, medi e grossi proprieta- 
ri, che beneficiavano della nuo- 
va politica economica, erano i 
più convinti ad asserire la bon- 
tà della nuova epoca. 

Non si può capire la straordi- 
naria carriera di Stalin e co- 
me egli abbia battuto, senza 
grande difficoltà, i suoi concor- 
renti, senza riflettere a questo 
stato di cose succeduto in Rus- 
sia dopo l’ultima vampata in- 
surrezionale accesa dai marinai 
di Kronstadt nel marzo del ’21. 
La Russia respirava come una 
convalescente uscita da una 
terribile ed esaltante malattia. 
E come una convalescente, 
provava nausea per il passa- 
to, orrore per gli uomini che 
avrebbero voluto farla rivi- 
vere. Trotski, con la sua teoria 
della rivoluzione permanente, 
diventava di giorno in giorno 
meno popolare anche se conti- 
nuava ad avere un forte seguito 
fra i vecchi rivoluzionari. 

Da quel rivoluzionario nato 
che era, Trotski confondeva la 
solidarietà dei vecchi bolscevi- 
chi con l'adesione “delle masse. 
S'ingannava. Le masse, e alla 
loro testa i nuovi quadri del 
partito, sostanzialmente appro- 
vavano la politica della Troika, 
senza . eccessive simpatie per 
Kamenev e Zinoviev, colpevoli 
d'essere già troppo noti al tem- 
po della rivoluzione. Troppo 
professore il primo; troppo ora- 
tore da comizio il secondo. Sta- 
lin, che cominciava a essere co- 
nosciuto, godeva maggiori con- 
sensi. 


Trotski era sconfitto dunque 
dalla realtà più che da Stalin. 
Invelenì la sua polemica, e per- 
se ancor più terreno. Nel ’25 gli 
era tolto il commissariato alla 
Guerra, nel '26 era espulso dal 
Politburo, nel ’27, in occasione 
del XV Congresso, era espulso 
anche dal partito, e subito dopo 
deportato ad Alma Ata, nell’A- 
sia Centrale, la città dove oggi 
gli atleti grazie alle condizioni 
climatiche, battono i record. 


La sconfitta del campio- 
ne dai muscoli di stoppa 


INOVIEV e Kamenev, che 

avevano operato in prima li. 
nea nell’abbattimento del «cam- 
pione dai muscoli di stoppa», 
come lo chiamava Stalin, non eb- 
bero il tempo di rallegrarsi. Nel 
’25, al XIV Congresso, protesta- 
rono contro l’abbandono de! co- 
munismo internazionale in fa- 
vore del comunismo nazionale. 
Contemporaneamente si erano 
accorti d’essere soli. Uscito Tro- 
tski dal Politburo, gli altri 
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In alto: Mosca, 21 gen- 
naio 1924. Lenin è mor- 
to: in lunghi cortei la 
folla si reca a rendere 
omaggio alla salma e- 
sposta nel palazzo dei 
Congressi sfilando inin- 
terrottamente per molti 
giorni. Un grandissimo 
numero di persone sono 
arrivate a Mosca da 
ogni parte della Russia, 


a 


In alto a sinistra: Giu- 
seppe Stalin tra Voro- 
scilov (a sinistra) e 
Leone Trotski, qualche 
mese dopo la morte di 
Lenin. Voroscilov dove- 
va più tardi prendere il 
posto di Trotski nel com- 
missariato alla Guerra. 


* 


A destra: Mosca. Un 
corteo accompagna i fu- 
nerali di Lenin nella 
Piazza Rossa sfilando 
sotto le mura del Crem- 
lino. Il corpo di Lenin 
fu imbalsamato e dopo 
fu esposto in un’urna. 


membri, fra cui i nuovi Kalinin, 
Molotov, Voroscilov, erano tutti 
d’accordo con Stalin. Kamenev 
e Zinoviev, non trovarono di 
meglio che gettarsi fra le brac- 
cia di Trotski, fatto che nocque 
moltissimo a tutti e tre, dopo 
le polemiche furibonde che l’a- 
vevano divisi e durante le quali 
non s’erano risparmiate le in- 
giurie. 

Stalin camminava con pru- 
denza. Sbarazzatosi di Kamenev 
e di Zinoviev avrebbe potutc 
fare il passo decisivo verso il 
potere. Preferì aspettare, met. 
tendo in primo piano i suoi 
nuovi alleati: Rikov, Tomski, e 
sopratutto Bukarin che s'era 
conquistato il nome di primo 
teorico del partito. Bukarin era 
l’autore dei testi in uso nelle 
scuole di partito, e all’estero il 
suo nome era assai più cono- 
sciuto di quello del segretario. 
Lo stesso Togliatti pare non 
fosse immune dalla suggestione 
che il giovane teorico del mar- 
xismo-leninismo esercitava su- 
gli intellettuali comunisti. Se 
ebbe amicizia con lui, si affret- 
tò comunque a nasconderla do- 
po che Bukarin cadde, come e- 
rano già caduti Zinoviev e Ka- 
menev. 

Bukarin, che nel ’19 era stato 
il leader dei bolscevichi di sini- 
stra (fra l’altro avrebbe voluto 
iniziare subito una guerra ri- 
voluzionaria verso la Polonia e 
la Germania), s'era allineato 
su posizioni assai più moderate 
D'accordo con Rikov e Tomski 
(Rikov era il presidente del con. 
siglio dei commissari del popo- 
lo, cioè aveva il posto che oggi, 
ha Bulganin; Tomski era il 


capo dei sindacati) era diven- 
tato uno zelatore della ’’nuova 
politica economica”, un uomo di 
destra dunque, che incoraggia- 
va i mugichi proprietari medi e 
piccoli, e gli stessi kulaki, i con. 
tadini ricchi. Immaginava che 
la Russia avrebbe dovuto reg- 
gersi, nell'immediato avvenire, 
su un’alleanza fra la burocrazia 
e i contadini proprietari. 


Arriva il terribile momento 
della lotta contro i kulaki 


ELLA sua infatuazione teori- 

ca, Bukarin non s’accorgeva 
che quella politica, se non era 
frenata a tempo, avrebbe portato 
alla restaurazione del capitali- 
smo prima nelle campagne, poi 
nelle città. Già i kulaki @ccre- 
scevano le loro pretese; già i 
loro agenti in città, i commer- 
cianti, sì insinuavano negli am. 
bienti del partito. Zinoviev, 
Trotski, Kamenev, accusavano 
il partito di deviazione; e Stalin 
lasciava a Bukarin il compito di 
controbattere (con la violenza 
consueta a tutti i bolscevichi, 
di destra come di sinistra) e la 
soddisfazione di raccogliere gli 
applausi della »platea. . Intanto 
aveva introdotto nel Politburo 
altri due suoi amici, Kuibiscev e 
Rudzutak. 

La virata a destra s’interrup- 
pe di colpo. Nel 1928, il governo 
sovietico s’era accorto d’essere 
alla mercè dei contadini e dei 
mercanti; fe città operaie, tra- 
dizionali roccaforti del partito, 


erano assediate dalle campagne 
conservatrici che le affamavano 
non consegnando più il grano. 
In una seduta! gel Politburo 
Stalin ordinò provvedimenti di 
emergenza. Cominciava con quei 
decreti la più colossale e dolo- 
rosa operazione politica che si 
sia. mai avuta nella storia: la 
collettivizzazione delle campa- 
gne contro i kulaki che le resi- 
stevano e l’industrializzazione. 
Da questa lotta terribile, sareb- 
be nata, nel 1933, la società so- 
cialista. 

Bukarin si oppose all’energi- 
co colpo di barra dato da Stalin 
alla politica bolscevica, colpo di 
barra che nei riflessi interna- 
zionali era un ordine dato ai 
partiti comunisti di prepararsi 
per l’assalto al potere. Immagi- 
nava di essere l’interprete più 
ascoltato della dottrina bolsce- 
vica, e contava sull’appoggio 
degli altri membri del Politbu- 
ro. Soltanto Rikov e Tomski vo- 
tarono con lui; Stalin s'era as- 
sicurato ancora una volta la 
maggioranza. Agli sconfitti e- 
stromessi dal Politburo non re- 
stava altro da fare che unirsi 
agli avversari di una volta. Ma 
erano ormai senza credito. Sta- 
lin trionfava. Nel 1929, finita 
l'epoca delle lotte interne, sicu- 
ro ormai del potere, celebrava 
il suo cinquantesimo complean- 
no con grandi manifestazioni 
pubbliche. Cominciava il culto 
della personalità. 
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X Per sopravvivere saremo costretti 


ad irrigare i deserti. Con un po’ di so- 
dio nella stratosfera aumenteremmo le 


radiazioni solari, però c’è il rischio 
di provocare una nuova era glaciale 


Titolo dell’opera originale THE FORESEEBLE FUTURE 
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* Nella prima puntata abbiamo parlato del problema delle fonti di energia 


* Nella seconda abbiamo parlato del limite di velocità per i trasporti terrestri 
% Nella terza puntata abbiamo parlato delle possibilità dei viaggi interplanetari 
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di SIR GEORGE PAGET THOMSON 


A POPOLAZIONE mondiale si aggira attualmente attorno ai due miliardi e mezzo di 

individui e aumenta ogni anno di circa venticinque milioni. E’ provato che un simile au- 
mento della popolazione ci condurrà inevitabilmente ad una situazione tale che le risorse na- 
turali di commestibili non saranno più sufficienti per tutti. Per esempio l’India, la cui po- 
polazione aumenta ogni anno di quattro milioni di individui, si trova già di fronte al pro- 
blema che ossessionerà le generazioni future in tutto il resto del mondo. 

Quali soluzioni può offrire la tecnica? Esistono sostanzialmente tre maniere per aumen- 
tare la quantità di commestibili prodotti dalla terra. Anzitutto si può aumentare l’area di 
terreno coltivato, sfruttando zone ancora incolte, o destinate ad altri usi. C'è inoltre la pos- 
sibilità di aumentare il rendimento delle zone attualmente coltivate. Infine si possono pro- 
durre viveri per via chimica, sia partendo da materiali inorganici, sia da sostanze orga- 


niche di facile e rapida colti- 
vazione. Attualmente nel 
mondo c’è una grande quan- 
tità di terre incolte. Solo il 9 
per cento della superficie del- 
la terra è coltivato, un altro 
16 per cento è sfruttato come 
pascoli, inoltre una buona per- 
centuale del terreno arabile è 
destinato alla produzione di ge- 
neri non alimentari, come per 
esempio il cotone. 

Gran parte delle terre incolte 
sono tali perchè ricevono troppo 
poco calore dal sole. In questo 
caso il problema è di sfruttare 
quei brevi periodi in cui l’ener- 
gia solare che la terra riceve è 
sufficiente alla coltivazione, e 
quindi di trovare delle piante 
che crescano e maturino abba- 
stanza rapidamente. Altre ter- 
re invece sono deserte per 
mancanza di acqua. Bisogne- 
rebbe irrigarle per renderle col- 
tivabili. Se ci ponessimo un si- 
mile problema nei confronti, per 
esempio, del deserto del Sahara, 
ci troveremmo ad aver bisogno 
sostanzialmente di due cose: 
acqua ed energia. 


I concimi 


N MOLTISSIME parti della 

terra si può trovare l’ac- 
qua scavando dei pozzi pro- 
fondi, ma non bisogna pensare 
che questi pozzi siano inesauri- 
bili: essi non sono altro che 
delle riserve sotterranee di ac- 
qua piovana, accumulatasi du- 
rante molti anni, e, se vengono 
troppo intensamente sfruttati, 
si esauriscono. Alcune zone po- 
tranno quindi essere irrigate 
sfruttando i pozzi locali, ma con 
questo metodo non si risolverà 
il problema delle vaste zone 
desertiche. 

Per quanto riguarda l’ener- 
gia, potremo ricorrere alle e- 
normi risorse dell'energia nu- 
cleare; ma per risolvere il pro- 
blema dell’acqua c’è una sola 
possibilità: sfruttare l’acqua del 
mare. 

Trasformare l’acqua del mare 
in acqua dolce, purificandola dei 
sali in essa contenuti, è un pro- 
blema che è già stato risolto, 
ma i metodi finora usati sono 
troppo costosi perchè si possa 
pensare di applicarli su larghis- 
sima scala. In teoria, la quanti- 
tà di energia necessaria per de- 
purare l’acqua del mare fino a 
renderla potabile è di 0,7 Kwh 
per ogni tonnellata di acqua di 
mare. In pratica è ragionevole 
pensare che questo valore salga 
fino a 2,3 Kwh per tonnellata. 
Anche tenendo conto del costo 
degli impianti, che può essere 
molto elevato, è lecito sperare 
che nel futuro si potranno pro- 
durre a un prezzo accettabile le 
enormi quantità di acqua ne- 
cessarie per l’irrigazione delle 
zone desertiche. 

Oltre allo sfruttamento delle 
zone non ancora coltivate, è 
possibile aumentare il rendi- 





i mento di quelle coltivate. Per 


ottenere questo scopo abbiamo 
a disposizione due mezzi: i con- 
cimi naturali e i fertilizzanti 
artificiali. Per quanto riguarda 
i concimi il problema è di ave- 
re sufficiente foraggio per gli 
animali. Allo stato attuale della 
produzione di generi alimentari, 
non è conveniente destinare del 
terreno a produrre foraggio per 
gli animali, a meno che non si 
tratti di un terreno che non è 
possibile sfruttare in maniera 
più utile all'uomo. Bisogna ri- 
piegare sui fertilizzanti artifi- 
ciali, anche se sono assai meno 
efficaci di quelli naturali. Già 
ora essi sono usati molto diffu- 
samente ed è facile prevedere 
che nel futuro il loro uso andrà 
sempre più estendendosi. 

Una terza possibilità, come 
abbiamo già detto, è la produ- 
zione di sostanze artificiali con 
metodi chimici. Buoni risultati 
si sono ottenuti con la produ- 
zione di grassi molto simili a 
quelli naturali. Lo zucchero è 
assai più difficile da sintetizza- 
re e per ora, dato che il prodot- 
to naturale è così a buon mer- 
cato, non avrebbe senso una 
produzione per via chimica su 
larga scala. Per altri tipi di ci- 
bo, primo fra tutti la carne, le 
difficoltà tecniche sono quasi 
insormontabili, se si vuole co- 
struire questo prodotto a parti- 
re dagli ele.nenti chimici che lo 
costituiscono. Probabilmente in 
questo caso converrà partire da 
sostanze più complesse, larga- 
mente diffuse in natura, come, 
ad esempio, il legno. La chimica 
potrebbe provvedere, con i suoi 
metodi, alle trasformazioni ne- 
cessarie. In questi ultimi tempi, 
sono state anche ottenute delle 
reazioni chimiche con mezzi 
biologici. Le fermentazioni bat- 
teriche sono note fin dall’anti- 
chità: ci forniscono il vino, il 
lievito per il pane, lo yoghurt; 
oggi però i microrganismi sono 
stati educati per fornire molte 
altre sostanze. 

Questi mezzi, che la tecnica ci 
offre per risolvere il problema 
dell’alimentazione, sono molti e 
molto promettenti. E probabil- 
mente, poichè il progresso tec- 
nico non si limita mai a seguire 
una sola direzione, nessuno di 
essi verrà trascurato. 


Il clima 


4 

POSSIBILE che nel futuro 

gran parte della terra ora 
coltivata torni allo stato primi- 
tivo. Sui prati erbosi pascole- 
ranno grasse mandrie di bestia- 
me, nutrite con foraggio sinte- 
tico. E’ lecito supporre che il 
desiderio di procurarsi il cibo 
con un pizzico d’avventura 
spingerà di nuovo gli uomini al- 
la caccia con arco e frecce? 

Grandi zone della superficie 
terrestre sono desertiche o non 
convenientemente sfruttate dal 
punto di vista della produzione 


di generi commestibili. La cau- 
sa di ciò è spesso il clima: trop- 
po secco o troppo piovoso, trop- 
po caldo o troppo freddo. Può la 
tecnica fare qualcosa per mo- 
dificare il clima? 

A prima vista potrebbe sem- 
brare impossibile: le forze della 
natura sono enormi. L’energia 
liberata in una pioggia di mo- 
deste proporzioni su una zona 
di pochi chilometri quadrati è 
pari a quella sviluppata in una 
esplosione atomica, può sem- 
brare quindi che le forze a di- 
sposizione dell’uomo siano trop- 
po deboli per poter influenzare 
i fenomeni naturali. 

Ma questo punto di vista è 
ingiustificatamente pessimisti- 
co. Esistono infatti dei processi 
in cui una piccola azione, che 
richiede un minimo dispendio 
di energia, può venire amplifi- 
cata in modo da produrre enor- 
mi effetti, del tutto sproporzio- 
nati alla causa. Un fiammifero 
può causare l’incendio di una 
foresta, sviluppando una quan- 
tità impressionante di energia 
termica. 

Una delle condizioni essenzia- 
li, se si vuol fare un tentativo 
di modificare il clima in una 
regione, è la possibilità di pre- 
vedere sia il tempo, sia il clima, 
con un notevole anticipo. Il me- 
teorologo che fa le previsioni 
giornaliere del tempo procede 
per estrapolazione, supponen- 
do che una perturbazione at- 
mosferica che si sta spostan- 
do da qualche giorno in una 
certa direzione, continui a muo- 
versi ancora per qualche tempo 
nella stessa maniera. Con que- 
sta ipotesi, e paragonando la 
attuale situazione della pres. 
sione e dei venti con analoghe 
situazioni di cui ha già avuto 
esperienza nel passato gli è pos- 
sibile predire il corso degli even- 
ti in un futuro molto prossimo. 

Negli ultimi anni è stato sug- 
gerito un altro metodo. Il moto 
delle masse d’aria nell’atmo- 
sfera segue le ordinarie leggi 
della dinamica, e quindi non è 
impossibile in teoria calcolare, 
per esempio, la direzione e la 
velocità dei venti. In pratica si 
incontrano due difficoltà. La 
prima deriva dalla presenza di 
ostacoli sulla superficie della 
terra, siano esse colline o mon- 
tagne, che provocano la forma- 
zione di vortici; la trattazione 
matematica del problema in 
questo caso diventa addirittura 
impossibile. Una seconda diffi. 
coltà proviene dalla necessità 
di conoscere molto bene la tem- 
peratura, la pressione, la dire- 
zione e velocità dei venti per 
poter far previsioni sul cambia- 
mento delle condizioni meteoro. 
logiche. Questi dati inoltre deb- 
bono essere misurati a varie al- 
titudini. Il calcolo, a partire da 
queste condizioni iniziali, ci for- 
nisce l’andamento del tempo 
per parecchie ore. La raccolta 
di dati alle varie altezze si ef- 
fettua con palloni sonda cui è 
agganciato un completo radio- 


IL FUTURO CHE POSSIAMO PREVEDERE 


ANCHE LE SCIMMIE 
GI DARANNO UNA MANO 








trasmettitore che ci comunica, 
durante la salita del pallone, i 
valori locali della temperatura 
e della pressione negli strati 
d'aria man mano incontrati. 
L'analisi sistematica di questi 
dati non ci informa solo sull’an- 
damento delle condizioni meteo. 
rologiche, ma ci permetterà. 
quando saranno state raccolte 
sufficienti informazioni, di indi- 
viduare i fattori che determina- 
no il clima. 

Una volta dimostrato che il 
clima di una certa regione della 
terra può essere calcolato a par. 
tire dalla quantità di radiazio- 
ne solare che giunge sulla su- 
perficie della terra in quel pun- 
to o dalla presenza di tratti di 
mare o di laghi, si potrà agire 
su uno di questi fattori per mo- 
dificare il clima. 


La pioggia 


23 METEOROLOGIA però non 
è in grado di dirci come 
dovremmo modificare i fattori 
che influenzano il clima onde 
ottenere l’effetto da noi deside- 
rato. Molti meteorologi, infatti, 
pensano che se sì aumentasse la 
quantità di radiazione solare che 
giunge sulla terra, questo po- 
trebbe portarci verso una nuo. 
va era glaciale. Si verifichereb- 
be questo strano fenomeno per- 
ché un aumento della radiazio- 
ne solare causerebbe estese per- 
turbazioni atmosferiche, forti e 
continui venti e grandi pioggie. 
Al polo le precipitazioni avver- 
rebbero sotto forma di neve e la 
calotta dei ghiacci polari si e- 
spanderebbe. Sarebbe estrema. 
mente rischioso tominciare ad 
attuare dei progetti per miglio- 
rare il clima in una regione, con 
il pericolo di ottenere risultati 
A tutto opposti a quelli spe- 
rati. 

Per dare una idea della va- 
stità di queste imprese, pren- 
diamo come esempio il progetto 
di diminuire la quantità di ra- 
diazione solare che giunge sul. 
la terra, I raggi solari, quando 
passano attraverso l’atmosfera, 
vengono in parte assorbiti da 
atomi dei diversi elementi pre- 
senti a grandi altezze. Sembra 
accertato che il maggior re- 
sponsabile di questo fenomeno 
sia il sodio. Esso deriva dal clo- 
ruro di sodio contenuto nelle 
acque del mare, proiettato in 
aria dagli spruzzi delle onde 
marine, Se volessimo aumenta- 
re la quantità di cloruro di so- 
dio contenuto nell’alta atmo- 
sfera fino a formare uno strato 
di spessore pari a un solo ato- 
mo, dovremmo lanciare nel cie- 
lo circa un milione di tonnella- 
te di sale. 

Mezzi assai più modesti synv 
invece sufficienti, quando si 
voglia raggiungere uno scopo 
più limitato: la caduta della 
pioggia artificiale. In questo ca- 
s0 si tratta di provocare la ca- 
duta della pioggia da una nu- 
vola che altrimenti sarebbe por- 
tata via dal vento. Naturalmen- 
te occorre che le nuvole pree- 
sistano. Non si è ancora trovato 
alcun mezzo per aumentare la 
quantità totale di pioggia su 
una regione della terra: l’unica 
cosa che si può ottenere è quel- 
la di distribuire a piacere la 
pioggia disponibile contenuta 
potenzialmente entro le nubi. 

Le nuvole sono generalmente 
formate da minutissime goccio- 
line di acqua il cui peso è tan- 
to piccolo che esse cadono molto 
lentamente verso terra. Una cor- 
rente d’aria anche debole riesce 
a controbilanciare questo moto 
e l'acqua rimane sospesa a mez- 


z’aria. Per provocare la caduta 
della pioggia basta introdurre 
entro la nube una sostanza che 
riesca a legare assieme ie goc- 
cioline, formandone di più gran- 
di. Queste gocce sono ora di pe- 
so sufficiente per poter cadere. 
La sostanza deve essere scelta 
a seconda del tipo di nube. A 
volte può usarsi anche la stessa 
«acqua, spruzzata a grandi goc- 
ce, in altri casi è usato Jo io- 
duro d’argento. I risultati otte- 
nuti non sono decisivi, ed è 
dubbio che con questi metodi, 
anche se largamente estesi, riu- 
sciremo a cambiare il clima del. 
le grandi zone desertiche della 
terra. 

Il recupero dei deserti può in- 
vece venire impostato da un 
punto di vista strettamente bio- 
logico. Se si fanno crescere 
piante di qualsiasi tipo in una 
zona desertica, si riesce a im- 
prigionare nel terreno l'umidità 
e la pioggia che altrimenti eva- 
porerebbero. Questo favorisce 
un ulteriore sviluppo della v2- 
getazione e, a lungo andare, il 
clima verrebbe modificato. La 
scelta del tipo di vegetazione 
più idonea dipende essenzial- 
mente dalle leggi che regolano 
il clima, e quindi una migliore 
conoscenza di questi fattori è il 
primo dei compiti che la tecnica 
si deve porre. 

Solo un ristretto numero di 
specie animali sono state addo- 
mesticate dall'uomo. Lo scopo 
principale è sempre stato quello 
di procurarsi il cibo: si è così 
imparato ad allevare in catti- 
vità buoi, maiali, montoni. Di 
altri animali, come per esempio 
il cavallo, è stata sfruttata la 
ferza muscolare; la pecora e 1) 
baco da seta ci hanno fornit> ;c 
materie prime per l’abbiglia- 
mento. 


Gli animali 


A COL DIFFONDERSI dellu 

meccanizzazione dei traspor 
ti, tra pochi anni il cavallo sata 
allevato solo per coloro che 
dedicano allo sport equestre, l’u 
so della lana e della seta natu- 
rale diminurà col diffondersi 
delle fibre tessili artificiali. 

Però un altro animale potreb- 
be imporsi alla nostra attenzio- 
ne: la scimmia. Sarebbe conve- 
niente costruire una complicata 
macchina, magari elettronica, 
che raccolga aranci dagli alberi. 
quando una scimmia, coi suoi 
venti chili di peso e col nutri- 
mento giornaliero di un pugno 
di noccioline, potrebbe compie- 
re lo stesso lavoro altrettanto 
bene? 

Le scimmie hanno il vantag- 
gio sugli altri animali di avere 
una mano assai simile a quella 
dell'uomo, nonchè una certa 
dose di intelligenza. Molte lavo- 
razioni nelle moderne fabbriche 
non richiedono altro che la ri- 
petizione continua di pochi 
semplici movimenti, e delle 
scimmie ben addestrate potreb- 
bero ben sostituire l’uomo! 

Una interessante professione 
potrebbe essere quella dell'alle- 
natore e educatore delle scim- 
mie. Le scimmie potrebbero es- 
sere migliorate nor solo con 
l'allenamento ma anche con 
l'applicazione dei metodi della 
genetica già usati con successo 
con altre razze animali. Si po- 
trebbe. addirittura pensare di 
poter alterare la struttura stes- 
sa di questo animale rendendo 
le sue mani ancora più simili a 
quelle dell’uomo. Spingendosi! 
più oltre si potrebbe chiedere 
alla genetica di dotarle di una 
maggiore intelligenza. 

Dove si andrebbe a finire? 
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di MINO 


GUERRINI 


OLOGNA. — Duecento studenti greci, per protestare con- 
Bio l'esilio di Makarios, hanno fatto l’altra settimana uno 
sciopero della fame di quarantotto ore. Rinchiusi nel salone 


delle conferenze della federazione del partito repubblicano, 
affittato per l’occasione con una somma raccolta da una col- 

| letta fra loro, i duecento universitari sono rimasti due giorni 
senza mangiare, bevendo soltanto dell’acqua. 

I loro colleghi, italiani e stranieri (l’università bolognese 
ospita un centinaio di studenti americani e parecchie dozzine 
di tedeschi) si sono preoccupati di far trovare agli scioperanti 
una grossa cena, alla fine della protesta. Molte universitarie 
hanno invaso le cucine dei ristoranti nei paraggi dell'Ateneo 


e indossati i grembialoni e 


brrandite le forchette, hanno 
cucinato tortellini e zampone. 
L’episodio ha impressionato i 


bolognesi. Bologna è la ” dot- 
ta” e la “grassa”: gli univer- 
sitari che non mangiavano 


hanno commosso tutte e due le 
parti della città. 

Ma è proprio vero che le par- 
ti siano due? O non è vero for- 
se che dotta e grassa non sia- 
no, nel caso di Bologna, due 


attributi antitetici, ma com- 
pliementari? 
Da Zanichelli, negli uffici 


della casa editrice, sì è conser- 
vato per lungo tempo un dise- 
gno di Tirelli che rappresen- 
tava. l'incontro fra Carducci e 
D'Annunzio. Il poeta immagi- 
nifico, dritto, nervoso e vesti- 
to come un figurino, per nien- 
te intimidito di trovarsi di 
fronte al vecchio leone; l'altro, 
Carducci, sulla porta dell'oste. 
ria, con un gran tovagliolone 
appeso al collo e la bocca im- 
brattata di sugo. 

Carducci è il migliore esem- 
pio di una Bologna grassa e 
dotta e non o grassa o dotta, 
come molti ancora sostengono. 
Beveva forte: a tavola il lam- 
brusco di Sorbara o di Bompor- 
to: nello studio, mentre legge- 
tl va o scriveva, il Valtellina e il 
Il Barolo. Aveva assimilato i gu- 
| Sti della città: quando man- 
Blava, era spesso taciturno, co- 
me tutti i bolognesi, secondo i 
quali la conversazione impedisce 
al palato di gustare in pieno 
le vivande. (Romolo Gennaro, 
Proprietario del ' Pappagallo in 
brodo”, dava, qualche sera fa, 
con gli amici, questo giudizio, 
Negativo, del suo cliente Giu- 
Seppe Dossetti: «L'è un brev 
lagazzòl, ma al ciciàra trop, 
quand'’al magna »). 

Cultura e gastronomia han- 
no dunque trovato a Bologna 
un piano d'accordo perfetto: 
un altro esempio è nella dispu- 
ta degli "errori di grammati- 
Ca". Si tratta d'una polemica, 
appassionante’ e ad altissimo 
livello, che impegna da qual- 
che anno i maggiori osti della 
Città, da Zurla all'Jagus, da 
Peppino alla Nerina. Gli erro- 
ri sarebbero quelli commessi 
dai cuochi più antichi e più leg- 
gendari, e tramandati fino ai 
Nostri giorni nelle ricette che 
hanno fatto grande la cucina 
olognese. Si prenda il caso dei 
Maccheroncini col prosciutto. 
“Il prosciutto » sostengono i 
Modernisti « fa un condimento 
Secco, che non si fonde col po- 
| Modoro: potrebbe andar con le 
tagliatelline che, piccole è 
Strette, stanno bene anche a- 
Sciutte. Ma non con i mac- 
Cheroncini dove occorrerebbe la 
Pancetta ». «Sciocchezze >» ri- 
spondono i tradizionalisti «i 
maccheroncini da che mondo è 
mondo si condiscono col pomo- 
doro e col prosciutto ». Una po- 
lemica sottilissima, dunque, che 
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come quella sostenuta dai cuo- 
chi emiliani, ai tempi e con 
l'appoggio di papa Martino V, 
i a proposito della folaga. Que- 
st'anitra di valle si nutre_e- 
sclusivamente di pesce: « Dun- 
que » affermavano gli osti di Bo- 
logna e della Romagna « dun- 
que, sì può mangiare di venerdì. 
In spezzatino, assieme al riso >». 
Un'altra discussione ha per 
oggetto i tortellini in brodo, 
gloria cittadina e piatto forte 
del ristorante del ” Pappagal- 
lo”. Il punto fondamentale è 
che il vero tortellino bolognese 
è molto piccolo: simile, in for- 
ma e in misura ad un ombelico 
umano. (All’ombelico di Venere, 
secondo il Tassoni che, nella 
"Secchia rapita”, racconta di 
quando la dea, assieme a Marte 
e a Bacco scese in terra per 
aiutare i modenesi. Un oste di 
Castelfranco potè allora veder- 
la senza veli e, per quanto mio- 
pe «...l’oste, che era guercio e 
bolognese — Imitando di Vene- 
re il bellico — L’arte di fare il 
tortellino apprese »). Un tortel- 
lino così piccolo, dunque, cot- 
to nel brodo, si gonfìa, e il suo 
sapore si attenua. « Il vero tor- 
tellino da fare in brodo» so- 
stengono i cuochi modenesi, col 
famoso Fini in testa « è il cap- 


| rischia di diventare violenta 
| 


pelletto ». i si 
I cappelletti, di origine ro- 
magnola, ma tenuti in gran 


pregio a Modena, sono legger- 
mente più grandi dei tortellini; 
il loro ripieno è ” bianco” (ri- 
cotta, formaggio, spinaci, ecc.) 
più compatto e più resistente 
alle infiltrazioni del brodo, 
mentre quello dei tortellini è a 
base di carne tritata, prosciut- 
to, midollo, uova, e noce mo- 
scata. I non emiliani, cui la dif- 
ferenza fra le due specialità 
spesso sfugge, faranno bene a 
ricordarsi anche dei tozzi ” tor- 
telloni”, tre volte più grandi 
dei primi, impinguati di ricot- 
ta, e dei "tortellini matti”, sen- 
za carne. 

Tortellini, lasagne e taglia- 
telle fanno della cucina bolo- 
gnese la cucina delle minestre. 
Fondamento di ogni primo piat- 
to è la sfoglia, la pasta fatta in 
casa, composta di farina di pu- 
ro grano, setacciata fine, e di 
uova freschissime, tirata a brac- 
cia col matterello. Impastata 
con gli spinaci è la base delle 
lasagne verdi; tagliata a larghe 
strisce diventano pappardelle. 
Ragù, prosciutto, besciamella e 
panna sono i condimenti tradi- 
zionali: su tutto, a piene mani, 
una pioggia di parmigiano. 

A parte quella del maiale, la 
carne, in Emilia, non è ecce- 
zionale, e comunque non è mi- 
gliore di quella del Piemonte e 
della Toscana. Ecco la spiega- 
zione del perchè ì cuochi bolo- 
gnesi abbiano creato pochissi- 
me maniere di cucinare vitello 
e bue, riservando la loro scien- 
za a polli e maiali. La carne di 





bue inoltre chiama, come con- 
torno, insalate e verdure, che 
non piacciono agli emiliani, pur 
essendo la provincia di Reggio 
ricca di radicchio da orto e da 
prato, che lì condiscono con lar- 
do fuso ed aceto o mischiano 
a fette di polenta arrostita. Le 
verdure sono assai poco consi- 
derate perfino nella campagna. 
Il fattore di una famiglia 
gentilizia, i marchesi Lalatta, 
invitato eccezionalmente pochi 
giorni fa al tavolo del padrone 
e servito di arrosto e insalata, 
assaggiò solo la carne dicendo 
del contorno: « Mé, l’erba, a la 
lass magnèr al vace ». 
Dicevamo del maiale, che in 
Emilia si macella tutto l’anno. 
Lo specialista che uccide, taglia 
e insacca il maiale è chiamato 
l'investitore. Se, viaggiando in 
Emilia, vi capita di vedere, dal 
finestrino del treno o dell’auto- 
mobile, una motocicletta corre- 
re veloee, con sul sellino un uo- 
mo robusto dagli abiti scuri, con 
una borsa appesa a tracolla, 
sbaglierete difficilmente chia- 
mandolo investitore. Va di ca- 
scinale in cascinale, di qua e di 
la della pianura padana, a con- 
durre il suo lavoro di raffinato 
chirurgo. Dopo ogni sosta, pri- 
ma di ripartire, fa in tempo a 
sedersi a tavola per il pranzo 
classico dell’epoca dell’uccisione 





ILSUO STEMMA 
L OMBELICO DI VENERE 


X Dopo la stagione delle grandi trat- 
torie, oggi frequentate solo dai turisti 
e dagli scapoli, torna di moda la cuci- 
na casalinga amministrata da donne 
felici di vedere ingrassare i mariti 


Concludiamo con questo capitolo sulla cucina emiliana e ro- 
magnola la prima parte di una nostra inchiesta più vasta che 
ha come tema: l’arte di mangiare in Itàlia. Cominciammo con 
una indagine sulla cucina romana, pubblicata nell’ ”Espres- 
so”, n. 12. Continuammo con una inchiesta sulla cucina to- 
scana, pubblicata nel numero scorso. Tra qualche tempo, 
continueremo con altre analisi di famose cucine regionali. 





dei maiali: polenta con le spun- 
tature di maiale; fegatini di 
maiale allo spiedo, cucinati con 
la rete (cioè con quel reticolo 
di grasso bianco che avvolge il 
fegato dell'animale e si rap- 
prende durante la cottura); 
braciole e salsicce in padella, 
oppure cotte sui carboni accesi. 
E infine i resti, i frantumi, i ce- 
lebri ciccioli cotti in padella. 

Col maiale la cucina bologne- 
se rivela la’ propria qualità di 
rucina a fuoco lento, di lunghe 
cotture a grande pazienza, do- 
ve non si fa niente in fretta. 
Per bollire uno zampone ci vo- 
gliono sei ore. E poco meno ne 
occorre per macerare a punti- 
no una gagliarda e piccante sa- 
lama da sugo, la piccola morta- 
della assai drogata e irrorata 
di vino vecchio che i ferraresi 
prediligono. 

« Quando sentite parlare del- 
la cucina bolognese fate una ri- 
verenza, che se la meritano. E’ 
un modo di cucinare un po' 
grave, se vogliamo, perchè il 
clima così richiede; ma succu- 
lento, di buon gusto e saldo, 
tanto è vero che colà le longe- 
vità di ottanta e novanta anni 
sono più comuni che altrove ». 

Allargando questa proposta 
dell’Artusi all'intera cucina emi- 
liana, la riverenza è ancora di 
rigore; perchè, oltre alla sfo- 





piLETTO DI TACCHINO ALLA CAR- 
DINALE. — Far soffriggere nel bur- 
ro e nel prosciutto un filetto di tac- 
chino ben spianato. Cuocerio a fuo- 
co lento, poi levarlo, ricopririo di 
uno strato di tartufi bianchi affettati, 
di uno strato di formaggio emmentail 
e di una fettina di prosciutto cotto, 
e infine rimetterlo a fuoco fino a com- 
pleta fusione del formaggio. Servire 
il filetto sopra un largo strato di le- 
gum! di stagione tirati al burro. 


VITTORIO ZURLA del Pappagalio 





PPA INGLESE. — Si prepara una 
crema di quattro rossi d'uovo, 50 
grammi di farina, 200 grammi di zuc- 
chero e mezzo litro di latte con den. 
tro una buccia di limone. Nella fon- 
dina vanno due etti di nan di Spagna 
inzuppato in alchermes. In ogni por- 
zione di pan di Spagna inzupnato nel- 
l'alchermes va tanto nel fondo che 
in superficie. Cuocere tutto ner un'ora. 
ROMOLO GENNARI 
del Pappaygallo in brodo 





TAGLIATELLE DELLA DUCHESSA. 
— Si fa la besciamella con burro 
tuorli d'uovo e for- 
stravecchio. Si 


cuociono le tagliatelle ad acqua mol- 


fine da tavola, 
maggio parmigiano 
to bollente. Vanno servite comple 
tate da fegatini di nollo rosolati 
a parte col burro. (Il nome deri- 
va da Maria Luigia di Parma venuta 
a Bazzano col marito conte Niepperg). 

ROSVALDO ROCCHI di Bazzano 


TORTELLINI ALLA BOLOGNESE. 
Impastare una sfoglia con un uovo 
ogni cento grammi di farina, Ripieno 
di pollo, prosciutto, lombo di maiale, 
formaggio e uova. Si soffrigga a par- 
te cipolla, sedano e carota aggiungen. 


do magro di manzo e lombo di ma. 


“ iale, mezzo bicchiere di brodo e mez- 
zo di vino bianco. Lasciare otto mi- 
nuti i tortellini nel brodo e pnoì con- 
dirli. Avvolti con .nasta frolla si la- 
scino in forno fino a perfetta cottura. 


VITTORIO ZURLA del Pappagallo 









LASAGNE VERDI, — Ragù: pesto di 
pancetta, sedano, carota, cipolla e 
burro. Far rosolare e mettere carne 
. dì scannello tritato. Bagnare con vi- 
no bianco e con salsa di pomodoro. 
Aggiungere brodo e bollire due ore. 
Cuocere un momento la sfoglia con 
spinaci e raffreddare. Comporre uno 
strato di nasta, uno di ragù e bescia- 
mella e parmigiano. Cottura: 20 minuti. 


NERINA 


MIEnA 





poLLo ALLA CACCIATORA., — Ta. 
gliare il pollo in ottavi e farlo ro- 
solare con olio e burro. A parte si 
prepara un fondo con pancetta a da- 
carota, cipolla, rosma- 
rino e funghi. Appena rosolato si 
aggiunge il pollo con sale e vino 
bianco, Quando il vino è assorbito 
dal pollo, mettere pomodori pelati € 
far bollire tutto ner trenta minuti. 

NERINA 


dini, sedano, 





lì trova i brodi sopraffini, seras- 
sati o con gli occhi, i pescì c lc 
anguille più delicate, e perfino 
il dolce, come la spongata di 
Brescello e di Busseto, un cock- 
tail di miele, noci, mandorle, 
pinoli, nocciole, frutta candite, 
uva secca e spezie, cotto al for- 
no tra due dischi di pasta- 
frolla. 

Un ricettario completo, dun- 
que, una fioritura di piatti per 
ogni palato. Non a caso la vali- 
gia delle Indie, il treno straor- 
dinario che sollecitò la fantasia 
dei nostri nonni, nel viaggio di 
ritorno in Inghilterra, prove- 
niente da Brindisi, sostava a 
lungo a Bologna. E la regina 
Vittoria, quando andava a Fi- 
renze, nel treno fermo nella 
stazione di Bologna si faceva 
portare il pranzo dall’Hotel 
Brun. Un maggiordomo e due 
camerieri dalle facce di gran- 
duchi, attraversavano allora la 
città, recando vassoi e coppiere 
d’argento e li consegnavano al- 
le guardie indiane della regina. 
Wilhelm Franck, padrone del- 
l'albergo e ex socio di Ritz, oc- 
chieggiava con un binocolo dal- 
le sbarre del cancello, per ve- 
dere la terribile vecchia bearsi 
di tortellini alla panna. 

Oggi l'Hotel Brun, che ospitò 
Giolitti, Poincaré e dozzine di 
maragià indiani, non esiste più, 
distrutto dalle bombe. La città 
stessa, l’unica dove sia nato, con 
Roderigo degli Andalò, quell’or- 
dine di Frati Gaudenti che Dan- 
te condanna come ruffiani, sem- 
bra aver rinunciato alla sua tra- 
dizione conviviale e carnasciale- 
sca. L'emiliano di oggi mangia 
a casa, convinto che la cucina 
della propria moglie è ancora la 
migliore: ama essere circondato 
da affetto e d’attenzione quando 
è a tavola. Dall’altra parte c'è 
la compiacenza delle donne emi- 
liane nel nutrire i propri uomi- 
ni. Ne viene che i ristoranti, 
moltissimi, sono frequentati da 
scapoli, da turisti e, al venerdì, 
dai fittavoli venuti per il mer- 
cato. Perfino in Romagna le ga- 
re gastronomiche stanno per- 
dendo il mordente. Uomini come 
quel modenese che, l’anno scor- 
so, al pranzo sociale di un cir- 
colo di bocce, si mise a piange- 
re dopo la quarta portata, giu- 
stificandosi: «A pianz perchè 
soun satoll », uomini così diven- 
tano sempre più rari. 

La cucina bolognese rischia di 
impreziosirsi, di diventare trop- 
po alta e aulica, di abbandona- 
re il carattere festoso e paesano 
che l’ha fatta grande. La ten- 
denza alla rappresentazione, la 
cura nell'arte del bel porgere, ti- 
piche propensioni degli emiliani, 
si sono esasperate al punto che 
i piatti siano diventati una vera 
festa dell'occhio prima che del 
palato. 

Il processo si conclude però 
con un’assoluzione senza riser- 
ve. A dare la sensazione che la 
cucina emiliana non trascende- 
rà dai fasti cui è arrivata e for- 
se ne toccherà altri maggiori è 
proprio la cucina casalinga. Ci 
sono piatti ancora da scoprire, 
come la ’gramigna con salsic- 
ce” (spaghetti corti, grossi e ir- 
regolari in sugo di maiale). Il 
migliore brodetto di pesce è sta- 
to scoperto in questi giorni in 
un cascinale di contadini sulla 
spiaggia di Casal Borsetti a otto 
chilometri dal luogo dove morì 
Anita Garibaldi. E a Porto Ga- 
ribaldi c'è il signor Fortuna, 
grassissimo, che sta sempre a 
tavola in una stanza tappezzata 
di fiaschi, mentre sui fornelli 
cuociono le sogliole più grandi 
dell'Adriatico e scoppiettano i 
rombi alla griglia. 













glia e al maiale, il buongustaio. 





IL PIÙ GRANDE SPETTACOLO A COLORI 
SULLA NEVE E SUL GHIAGGIO 
INTERPRETATO DA AUTENTICI CAMPIONI 














ehe Gy 


VERTIGINE BIANCA 
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L'India alla ribalta dell'attualità intemnazionale 


CONVERSAZIONI 
CON NEHRU 


di TIBOR MENDE 


In *prima mondiale” nella traduzione 
italiana, un libro che è il manifesto del- 
l'iniziativa indiana per il rinnovamento 
sociale e l'equilibrio internazionale 


TIBOR MENDE 


l'esperto di questioni asiatiche de ‘Le 
Monde", ha inciso su nastro magnetico 
le sue incalzanti interviste col Pri- 
mo Ministro indiano: ne è nato un li- 
bro di sorprendente interesse e vivezza 


* 
GIULIO EINAUDI EDITORE 


E USCITO 
IL SETTIMANALE SATIRICO 


IL GIRONDINO 


GIORNALE DEGLI ITALIANI 
LIBERI E EDUCATI 


DIRETTORE LIVIO APOLLONI 
EDITORE TUMMINELLI 





ESCE OGNI VENERDÌ e COSTA 50 LIRE 






la coppia ideale! 


frigorifero Mod. 305 









una coppia elegante 
e perfetta, destinata 
a soddisfare con 
geniale razionalità 
le raffinate esigenze 
della cucina italiana 
In vendita nei mi- 
gliori negozi - Invio 
gratuito a richiesta 
delle illustrazioni a 
colori Z 1) 






cuoina a gas Mod. 704 
con forno e grill 


11447, 
frigoriferi 
fornelli 


industrie ZANUSSI pordenone 








studio silcap 





EDIZIONI 
DI COMUNITA 





Georges Friedmann 


Dove va 
il lavoro umano ? 


In questo volume il Friedmann 
studia la crisi della società in- 
dustriale dei nostro tempo, nella 
quale è aperta una frattura tra 
I mondo della tecnica e quello 
lella natura, tra il lavoro del- 
luomo e le sue mani, la sua 
mente, il suo spirito; l'Autore 
auspica una società industriale 
che, senza rinunciare agli ine- 
stimabili vantaggi della più raf- 
finata tecnica moderna, possa 
riacquistare una misura umana. 
Una società nuova fatta per l’uo- 
mo, che ne accresca la libertà e 
la dignità: è un messaggio di spe- 
ranza. una testimonianza di fede. 





Ralph M. Barnes 


Studio dei movimenti 
e dei tempi 


Le ricerche su la misurazione 
del lavoro, la sua retribuzione, 
la giustizia distributiva, la sicu- 
rezza, la fatica, l'efficienza, ecc. 
ecc., sono nuovi aspetti dell'e- 
terno problema della conoscen- 
za dell'uomo. Con serenità ed 
equilibrio il Barnes è giunto ad 
organizzare questi disparati ar- 
gomenti in un libro vivo ed 
umano, che si è universalmente 
imposto come opera basilare 
per la formazione dei tecni- 
ci dell’organizzazione aziendale. 
Studio dei movimenti e dei tem- 
pi è stato definito «il miglior li- 
bro del genere» e «il miglior li- 
bro in circolazione attualmente». 





Maynard - Stegemerten - 
Schwab 


Lo studio dei metodi 
di lavorazione 

e la determinazione 
dei tempi 

Procedimento M. T.M. 


L’M.T.M. è stato definito come 
il procedimento che scompone 
ogni operazione manuale o me- 
todo nei movimenti base ne- 
cessari alla sua esecuzione ed 
assegna a tutti i suddetti mo- 
vimenti un tempo standard pre- 
determinato. Il procedimento 
M.T.M., con le sue tabelle di 
« tempi elementari » predeter- 
minati, costringe il tecnico a 
studiare il « metodo » per defi- 
nire il «tempo», e contempo- 
raneamente lo mette in grado 
di definire questo «tempo» a 
tavolino, in modo razionale, non 
influenzabile dal fattore « uma- 
no». E’ quindi un procedimen- 
to di alto valore sociale, atto, se 
bene applicato, a contribuire po- 
tentemente alle buone relazioni 
tra imprenditori e maestranze. 


VECI IL GIALIC 


Due piani per Palermo 














di RICCARDO MUSATTI 


EL 1879 Gabriele Rosa leg- 

geva all’Istituto lombardo di 
lettere scienze ed arti una com- 
memorazione di Carlo Cattaneo. 
«Omai >», esclamava l’oratore, 
« Cattaneo è il genio del popolo 
di Milano e lombardo, presto lo 
diventerà dell’Italia, e sarà uno 
degli astri dell'umanità ». 

La commossa e un po’ iperbo- 
lica profezia del discepolo non 
sembra essersi realizzata che in 
parte. Infatti, se è vero che le 
ristampe degli scritti cattaneani 
si sono andate succedendo negli 
ultimi anni, è anche vero che le 
idee di fondo e di dettaglio, le 
intuizioni e le analisi di cui è 
contesta l’opera del grande de- 
mocratico lombardo non hanno 
dato, in questa Italia non trop- 
po diversa da quella da lui de- 
precata, l’auspicabile frutto. 

La più recente bibliografia di 
Cattaneo è di per se stessa sin- 
golare e indicativa. Si può dire 
che essa si apra, sul declinare 
del fascismo, con una prima de- 
gna ristampa a carattere sottil- 
mente polemico: quella in cui, 
inaugurando la Biblioteca di 
cultura economica di Giulio Ei- 
naudi editore (1939), Luigi Ei- 
naudi raccoglieva i Saggi di 
eccnomia rurale ‘’, presentandoli 


con un’introduzicne in cui la 
fondamentale concezione di 
Cattaneo (la terra coltivata 


considerata come augusta e ci- 
vile edificazione dell’operosità 
umana) veniva sottolineata co- 
me espressione di un costume 
pacifico e ragionevole contro la 
fame imperialistica di terre al- 
trui e contro le improvvisazioni 
di una politica agraria ridotta a 
strumento demagogico. 

Ma più movimentata è stata 
la fortuna critica di Cattaneo 
in questo dopoguerra. Accanto 
ad alcune ristampe divulgative 
od occasionali, per la prima vol- 
ta, caduti gli interdetti, si è vi- 
sto il suo nome entrare a far 
parte di collane diffusissime ed 
autorevoli: e così una ’’Lombar- 
dia antica e moderna” (ristam- 
pa di quelle ’’Notizie naturali e 
civili” già proclamate da Croce 
un mirabile ’spaccato’ della 
storia d’Italia) è apparsa nella 
Meridiana” di Sansoni; un’an- 
tologia organica, curata sotto il 
titolo ‘La società umana” dal- 
l’attuale ministro Paolo Rossi, è 
entrata nella Universale” mon- 
dadorizna: mentre ben tre edi- 
zioni della "Insurrezione di Mi- 
lano nel 1848” si sono succedu- 
te: l’una a cura di Cesare Spel- 
lanzon nei Saggi” di Einaudi; 
l’altra più attenta ai raffronti 
filolegici presso Le Monnier; una 
terza infine, popolarissima e cu- 
rata dallo stesso Paolo Rossi, 
nella ‘’Universale economica”. 

Ma mancava ancora un'edi- 
zione completa, scientificamente 
curata e accessibile. A provve- 
dere alla lacuna si è mosso un 
comitato italo-svizzero, che do- 
po aver adottato sia l’edizione 
dell’epistolario già promossa da 
Barbèra, sia la raccolta degli 
scritti letterari, gia avparsa nel- 
la rosea ’ Biblioteca nazionale ” 
di Le Monnier, ha ora dato alla 
luce, rresso lo stesso editore, tre 
nutriti volumi di ” Scritti eco- 
nomici ” (Firenze, 1956), mentre 
annuncia finalmente gli scritti 
storici, a cura di Sestan (con la 
collaborazione di Salvemini), 
quelli filosofici, a cura di Bob- 
bio, e quelli politici a cura di 
Mario Boneschi, che della pre- 
dicazione cattaneana per il fe- 
deralismo e le autonomie è sta- 
to in questo dopoguerra appas- 
sionato e. inascoltato rinnova- 
tore. 

Non sapremmo se i saggi eco- 
nomici ora raccolti da Alberto 
Bertolino in assoluta completez- 
za, aggiungano moltissimo per 
novità di pensiero a quanto di 
Cattaneo era già noto attraver- 
so abbastanza fresche edizioni, 
e soprattutto attraverso la scel- 
ta procurata da Einaudi. Ma 
l'aderenza ai temi pratici, la ric- 
chezza degli spunti, il calore del 
linguaggio sono fonte di conti- 
nue sorprese per chi, interessato 
piuttosto agli insegnamenti po- 
litici che non alle verifiche ideo- 
logiche e dottrinali, va cercando 
nei classici quella maldefinibile 
‘’modernità” che è in fondo si- 
nonimo di inesausta verità. 

Nel panorama ottocentesco, 
dominato dalle statiche va- 
ghezze umanistiche, dalle in- 
fiammazioni nazionalistiche e 
dall’utopismo del primo sociali. 
smo, la vivacità critica di Cat- 
taneo fa spicco con eccezio- 
nale risalto: la presenza del 
fattore economico s’impone 
senza sospetti materialistici, la 
funzione liberatrice del progres- 
so tecnico, esaltata con l’esem- 
pio concreto e con l'’illumina- 
zione avveniristica, sostanzia in 
ogni momento gli accettati 
schemi del liberismo; ma so- 
prattutto domina la fede nella 
creatività della volontà umana, 
l'esaltazione «del pensiero come 
principio di economia pubblica ». 
Sarebbe vano attendersi ogni 

progresso dall’attuazione del li- 
bero scambio e dalla riduzione 
del nazionalismo economico; un 
elemento volontaristico, soste- 
nuto dalla fantasia creatrice, 


dalla qualificazione tecnica e 
dalla coscienza sociale, deve in- 
tervenire nell'azione economica. 
«Ogni nuovo trattato d’econo- 
mia pubblica — conclude Cat- 
taneo — dovrebbe formalmente 
classificare tra le fonti della ric- 
chezza delle nazioni l’intelligen- 
za e la volontà: l'intelligenza, 
che scopre i beni, che inventa 
i metodi e gli strumenti, che 
guida le nazioni sulle vie della 
cultura e del progresso: la vo- 
lontà, che determina l’azione e 
affronta gli ostacoli ». 

La ricerca dei precursori” è 
una ridicola e antistorica moda 
e sarebbe assurdo misurare con 
i suoi canoni la grandezza di 
Cattaneo. Ma la capacità sinte- 
tica del pensatore lombardo e la 
sconcertante latitudine e pro- 
fondità del suo giudizio consen- 
tono di trovare nei suoi scritti 
lo stimolo al superamento cri- 
tico di posizioni ideologiche do- 
minanti non solo al suo tempo 
ma ancora oggi. Non a caso una 
delle più ricche e fervide espe- 
rienze pubblicistiche dell’imme- 
diato dopoguerra si richiamò 
alla testata e al programma del 
suo ’’Politecnico”, tentando una 
affermazione di esigenze anali- 
tiche nuove e una sintesi ideo- 
logica di vecchi schemi non più 
pienamente soddisfacenti. L'’e- 
sperienza del nuovo ’’Pclitecni- 
co” durò lo spazio di un mat- 
tinò, per l'ambizione confusa che 
la dominava, per la pretesa di 
conchiudere laddove un Catta- 
neo avrebbe soltanto proposto, o 
di ”sfumare” laddove un Catta- 
neo avrebbe invec= perentoria- 
mente affermato; nè d’altro 
canto in essa il richiamo al 
pensatore lombardo voleva es- 
sere impegnativo e fedele. 

L’insegnamento attuale di 
Cattaneo, e questa riedizione lo 
conferma, consiste ancora nel- 
l'impareggiata apertura della 
visione "politecnica”, ed europea 
e nell’indicazione di un metodo, 
il cui valore non è stato nè sem- 
pre inteso, nè tanto meno af- 
fermato. Le riforme istituzionali, 
da attuarsi nel sistema politico 


TORNA E RIMANE RIFARE IL MONTE 
CARLO CATTANEO 0 RISANARLO ? 


di BRUNO ZEVI 


'URBANISTICA siciliana si 
muove. La commissione re- 
gionale di Urbanistica, nomina- 
ta nel 1952 dall’allora presiden- 
te della Regione, on. Restivo, e 
poi caduta nella completa di- 
menticanza, è stata riesumata 
la settimana scorsa dall’on. A- 
lessi che ne ha convocato d’ur- 
genza il comitato esecutivo. Si 
tratta di un'esperienza interes- 
sante tutta l’Italia. Come è no- 
to, la Costituzione demanda al- 
l'ente Regione l’attività urbani- 
stica: la Sicilia è il banco di 
prova di questo ordinamento. 
Finora aveva nominato la com- 
missione, che però non si era 
înai riunita; aveva studiato una 
legge urbanistica particolare, 
che però non è stata approvata 
dall'assemblea; ha compilato 
vari studi di pianificazione, ma 
senza un programma coordina- 
to. Ora l'onorevole Alessi ha da- 
to una spinta, e il lavoro con- 
creto può dirsi ormai iniziato. 
La commissione regionale di 
Urbanistica, attraverso il suo 
comitato esecutivo, dovrebbe 
compilare il piano regionale; 
approvare i piani regolatori dei 
principali Comuni; esaminare e 
giudicare gli interventi parziali, 
quali sono, per esempio, i piani 
di risanamento di zone centrali 
delle città. La commissione in- 
somma assume le funzioni che, 
sul terreno nazionale, ha il con- 
siglio superiore dei Lavori Pub- 
blici; ma, avendo un settore di 
osservazione più ristretto, do- 
vrebbe anche essere un organo 
operativo, fattivo, specialmente 
per ciò che riguarda il piano re- 
gionale. 

Naturalmente la Sicilia non 
eccettua alla regola italiana. La 
commissione urbanistica non è 
stata convocata per discutere il 
piano regionale, premessa d'ogni 
altro piano, e neppure il piano 
regolatore di Palermo o di qual- 
che altro grosso Comune. L'’or- 
dine del giorno della riunione 
importava l'esame di due piani 
di risanamento al centro di Pa- 


NOTES DI MARIO SOLDATI 


L'amica di France 


* Il carattere e l'incanto di Parigi consistono soprattut- 
to nella forza. nella freschezza e nella continuità della 


tradizione. 


L'altra sera, a pranzo dall'amico P. H. Michel, che è 
conservatore alla biblioteca Mazzarino. Cibi fini, vini, 
liquori, leggera euforia, cordialità della compagnia, € 
perfino il calore (fisico) del salotto: a un certo momen- 


to, sono preso da una dolce sonnolenza: e in 


uesta 


sonnolenza, tra le palpebre semiaperte, intravvedo un 
signore alto, bianco, con bei baffi bianchi, vestito di ne- 


ro, che parla, e parla, gg 
IV 


la cornice dorata di un 
mi cullano. 


ggiandosi elegantemente al- 
ano: odo le sue parole che 


« ...Anatole France » dice « Anatole France lavorava 
perchè la sua amica lo obbligava a lavorare... Sicuro, 
la sua amica, tutti lo sanno, Madame de Caillavet... Lo 


chiude a chiave in camera... 


e finchè non ha finito non 


lo lascia uscire... Ah! è una gran cosa avere un’amante, 
o una moglie così! Madame Paul Adams, è la stessa 
cosa... E così anche Simone Maurois, che del resto è 
figlia di Madame de Caillavet... 

Sono parole che mi cullano, con un effetto strano e 
dolcissimo: che il tempo si sia fermato, e che io sia ca- 
pitato a vivere cinquanta o sessanta anni fa. Sicuro, si- 
curo, mi dico lasciando dondolare il capo, France, Ma- 
dame de Caillavet... andrò a fare visita a France la set- 
timana ventura, prima di partire da Parigi, sicuro, si- 


CUTO... 


%* La stessa illusione da Lipp, ogni notte. Basta un 
piccolo sforzo della fantasia, vorrei dire che basta la 
distrazione di un attimo: ci si dimentica di vivere oggi: 
contro gli specchi, le maioliche, i musaici floreali, a 
sono quelli, o identici a quelli; nel movimento di came- 
rieri e avventori, nel frastuono, nell’alto allegro cica- 
lare, che è, senza dubbio, sempre quello di allora; ba- 
sta un nulla: e vedremo le pettinature delle signore 
gonfiarsi appena, gli avambracci e le mani, che si at- 
teggiano e gestiscono con la sigaretta, modificare ap- 
pena atti e gesti per il ventaglio. Quando torniamo alla 
realtà, capiremo meglio quella sensazione di cui dice 
Proust, verso la fine della Ricerca: i pilastri del tempo. 


e, insieme, in quello economico 
e sociale, cui Cattaneo subordi- 
nava ogni possibilità di progres- 
so e di liberazione, restano una 
aspirazione fondamentale, e la 
via cattaneana, la via del fede- 
ralismo e delle autonomie, resta 
come la sola percorribile. 

Le più vigorose affermazioni 
del marxismo italiano si rifan- 
no ai grandi temi del Risorgi- 
mento e del suo svolgimento di- 
storto o mancato; una cultura 
democratica autonoma e consa- 
pevole dovrebbe rifarsi franca- 
mente a Cattaneo (e del resto 
Salvemini lo ha ancora ricorda- 
to introducendo la sua ultima 
‘accolta di ” Scritti sulla que- 
stione meridionale”): non per 
costituirsi un patrimonio di ci- 
tazioni e di memorie, ma per 
acquisire un metodo di ricerca 
e un'esigenza di programmi mo- 
derni per l’azione politica. 





lermo, ed esattamente quelli dei 
quartieri Tribunali e Monte di 
Pietà. E’ stato subito obbietta- 
to: «Come si fa ad approvare 
un piano di risanamento, spe- 
cialmente quello del Monte di 
Pietà che impegna oltre qua- 
ranta ettari della Palermo sto- 
rica, senza aver prima determi- 
nato i lineamenti del piano re- 
golatore, di cui il risanamento 
del quartiere è conseguenza? ». 
Ma l’urbanistica, in Sicilia come 
nel resto d’Italia, va secondo 
l'occasione politica. A Palermo 
si è in una situazione ammini- 
strativa delicata, utile per pren- 
dere decisioni veloci. Il Comu- 
ne è retto da un commissario 
straordinario il quale intende 
iniZiare i piani di risanamento 
prima della sua scadenza; egli 
ha richiesto agli organi regio- 
nali un’approvazione d’urgenza. 
attraverso un'apposita legge che 


dichiari le opere di pubblica uti- 
lità, urgenti e indifferibili. I) 
piano regolatore di Palermo de- 
v'essere redatto entro il 31 gen- 
naio 1957; ma dovrà essere pub- 
blicato, discusso dal consiglio 
comunale, variato in conseguen- 
za delle probabili opposizioni. 
Se si aspetta il piano, si finirà 
col rimandare il risanamento 
dei due quartieri almeno di un 
anno. Perciò si propone una leg. 
ge speciale che, in certo senso, 
compromette il piano in istudio. 

Il comitato esecutivo di Urba- 
nistica si è reso conto del desi- 
derio degli amministratori pa- 
lermitani di far presto; ha 
ascoltato e discusso una relazio- 
ne dell’ing. Nicoletti sulle diret- 
tive generali del piano regola- 
tore di Palermo, che prevedono 
i due risanamenti. Ma non ha 
ritenuto opportuno inaugurare 
le sue sessioni con un atto di 
imperio, chiedendo immediata- 
mente una legge speciale per 
attuarli. Una legge può essere 
necessaria per superare situa- 
zioni di paralisi amministrati- 
va, per realizzare un’opera 
quando, dopo essere stata esa- 
minata e sceverata dall’opinione 
pubblica, s’incaglia nell’inerzia 
burocratica; ma non può essere 
lo strumento per sottrarsi al 
giudizio della cittadinanza. La 
democrazia ha le sue regole di 
lentezza, che bisogna rispettare 
Perciò il comitato ha raccoman- 
dato la pubblicazione dei due 
piani di risanamento, ha deciso 
di vagliare le obbiezioni che sa- 
ranno presentate, e di chiedere 
solo allora una legge speciale 

I due quartieri da risanare 
hanno una consistenza comple- 
tamente diversa. Per quello dei 
Tribunali, si tratta di una zona 
di quattro ettari, presso palazzo 
Butera, Lo Steri e piazza Mari- 
na. Una zona dove non c’è nien- 
te da "risanare” perchè l’edili- 
zia non è fatiscente, ma in lar- 
ga misura distrutta. Il piano 
prevede la costruzione di nffici 
pubblici, dove eventualmente 
potrà trovar posto l’assesscrato 
degli enti locali, qualora si de- 
cida di non costruire più il pa- 
lazzo della Regione. Si tratta 
cicè di un problema relativa- 
mente piccol, che non può sol- 
levare forti obbiezioni. 

Ben diverso è il problema del 
Monte di Pietà che investe circa 
un quarto della vecchia Paler- 
mo, tutto il settore a nord-ovest 
delimitato dal corso Vittorio E- 
manuele e dalla via Maqueda. E 
una zona altamente monumen- 
tale, densa di opere d'’architet- 
tura pregevoli inserite in un 
tessuto urbano che fa parte ìin- 
tegrante del centro storico. È 
un quartiere malsano e malfa- 
mato, d'accordo, dove si assem- 
brano oltre trentamila abitant. 
in condizioni igieniche incredì- 
bili; è una zona già corrosa alla 
sua estremità verso la Palermo 
nuova, da grossi edifici pubblici 
tra i quali l’ultimo è l’'inquali- 
ficabile mausoleo del palazzo d: 
Giustizia. Ma da questa consta- 
tazione passare al programma 
di volerlo demolire tutto e ri 
struirlo salvando la sola fascia 
di origine fenicia e i monumen 
ti principali, il tratto è abba 
stanza lungo. 

La storia del risanamento 
Monte di Pietà è complicata 
Comune bandì un concorso pe! 
studiarne il progetto. In un 
condo tempo, la società Immo 
biliare promosse la redazione d 
un altro piano che ”generos@ 
mente” offrì al Comune 
commissione del piano regolato- 
re di Palermo ha corretto que- 
sto progetto arretrandone l'in- 
vadenza per salvare almeno 
l'isola cosiddetta fenicia. S 
tratta ora di giudicare: ma con 
quale criterio? Dal punto di ‘ 
sta sociale, risanare è utilissim‘ 
ma bisognerebbe prima sape!‘ 
dove andranno a vivere le tren 
tamila persone che oggi abitano 
nella zona. Dal punto di vista 
tecnico, il progetto dell’Immobi!- 
liare è indubbiamente abile, ma 
non è un risanamento nel senso 
conferito a questa parola dalla 
disciplina urbanistica: è una 
ricostruzione ex-novo, un risa- 
namento a picchiata. Dal punto 
di vista economico-finanziario, 
il progetto può far sorgere le- 
gittimi sospetti. Espropriata tut- 
ta la zona per utilità pubblica, 
basterà ricostruirne una parte 
con edilizia commerciale e res!- 
denziale di alto livello per Va 
lorizzare tutti i terreni adiacen 
ti. La società Immobiliare non 
è un istituto di beneficenza, e Na 
perfettamente diritto di preme” 
re per i suoi interessi. Ma, se 5 
tratta di un affare, perché ! 
Comune di Palermo non lo fa 
direttamente, o attraverso Ul 
ente pubblico? 

Queste le perplessità del c0- 
mitato che si è riunito la setti 
mana scorsa: alcune espresse, 
altre sottintese perchè fuo!! 
dalla sua competenza. La dec! 
sione è stata comunque intelli- 
gente e lungimirante, democra” 
ticamente adeguata: rimandar* 
il problema all'opinione pubbli- 
ca, anche se questo significa 
aspettare qualche settimana. 
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Quanto costano 





i quadri moderni 





GLI IMPRESSIONISTI 
NON SONO PIÙ SOLI 


C ON LE GRANDI aste di primave- 
ra a Parigi la stagione antiquaria 
1955-56 ha già raggiunto il culmine, 
e si può cominciare a farè qualche 
confronto con la stagione preceden- 
te. Una cosa salta subito all’occhio: 
che il buon momento degli impres- 
sionisti è tutt'altro che finito. Nelle 
aste di marzo alla galerie Charpen- 
tier, i prezzi fatti dai loro quadri 
hanno superato di tre o quattro vol- 
te le partenze e di parecchio le pre- 
visioni. Ma ormai gli impressionisti 
non sono più soli: i pittori fauves e 
quelli in genere della generazione di 
Matisse li hanno raggiunti. Non c’è 
più differenza, a parte quella che vie- 
ne dalla qualità di ogni quadro, fra 
Monet, Renoir, Pissarro da una 
gue. e Vlaminck, Derain, Dufy, 

uault, dall’altra. Anzi in qualche 
caso la bilancia sembra pendere a fa- 
vore degli ultimi. 

Sono stati sopratutto gli america- 
ni a far salire in questo dopoguerra i 
prezzi dei francesi moderni. I musei 
che sì vanno costituendo con ricchis- 
simi mezzi anche nelle città di pro- 
vincia degli Stati Uniti hanno com- 
prato e comprano moltissimo. Lo 
stesso i privati collezionisti. Molti 
americani infine acquistano .quadri 
per donarli o per legarli ai musei del- 
le loro città. Il fisco consente loro di 
detrarre dai redditi le somme spese 
per queste opere d’arte. Il problema, 
per alcuni mecenati, è di fare stima- 
re la donazione molto più di quanto 
è costata. 

Non vi è tuttavia molta differenza 
fra il mercato americano e quello eu- 
ropeo. A Londra e a Parigi i prezzi 
sono appena un po’ più bassi che a 

































Roma. Anna Magnani nella sua 
casa, dove ha appreso la notizia 
che le è stato conferito l’Oscar 
per il 1955. L'attrice ha vinto il 
massimo premio internazionale 
del cinema per l’interpretazione 
della ”Rosa Tatuata”, girato lo 
scorso anno con Burt Lancaster. 
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di MINIMO 


OMA. — Martedì mattina, 20 marzo, Anna Magnani si fermò con la 

sua Ferrari al semaforo di via Quattro Fontane, in attesa del se- 
gnale di via libera. Un operaio in tuta la riconobbe e, dal marciapiedi, 
le gridò: « A Nannarè, nun famo scherzi. Sto Oscare lo dovemo pijà! ». 

La notizia arrivò a Roma nella notte tra mercoledì e giovedì. Quan- 
do la seppe, Anna Magnani si limitò a svegliare la cameriera. Erano le 
cinque e mezza del mattino: « Annetta, lo sai che è l'Oscar? ». Annetta 
ncn lo sapeva; per lei Oscar è, e sarà per molto tempo, solo il gattino 
di razza birmana nato mercoledì notte, al quale l’attrice, per buon au- 
gi rio, aveva dato quel nome. Da quel momento Anna Magnani non ha 


avuto più riposo. In vestaglia, in 
pantofole, spettinata più del solito, 


dieci Radio europee ed americane; 
si mostrò agli operatori della tele- 
visione italiana, della televisione 
americana e delle agenzie fotografi- 
che. Valeria, la sua segretaria, era 
sommersa di telefonate, telegrammi. 
cablogrammi, fiori, richieste di ogni 
genere. 

Pu verso l'una che Anna ebbe un 
po' di respiro e potè restare sola, in 
mezzo ai cesti di rose e ai cartelloni 
cinematografici che riempivano il sa- 

| lotto. Allora si mise al telefono e chie- 

i se una comunicazione urgentissima 

ì con Losanna. Le rispose, dopo pochi 
minuti, Cellino. Così Anna chiama suo 
figlio Luca. Fu la prima persona alla 
quale lei stessa diede la notizia. Cel- 
lino sembrava sulle prime incredulo, 
ma poi si convinse e le gridò felice: 
«Bravissima, mamma ». Da quando 
Cellino è nato, è stata questa la pri- 
ma volta che ha detto "brava” a sua 
madre. Non gli era mai piaciuto che 
facesse l'attrice, che fosse costretta 
«a dover essere sempre un’altra». Ma 
ora Luca ha tredici anni, e Anna pen- 
sa che la celebrità della madre possa 
cominciare a far piacere anche a lui. 

Quel giovedì Anna non toccò quasi 
cibo. Verso le sei del pomeriggio uscì 
per recarsi alla conferenza stampa 

{| della casa produttrice della "Rosa Ta- 
tuata”. 

«Prendiamo anche Lillina » disse 
agli amici che l'accompagnavano. Lil- 
lina è la sua cagnetta. « Non voglio 
che perda il suo giro al galoppatoio 
per un Oscar » spiegò con una risata. 
Al volante della sua potente fuorise- 
rie le si erano distesi i nervi, era tor- 
nata ad essere la Nannarella esube- 
rante e un po’ impudente che tutti 
conoscono. Come tutti i giorni porta- 
Va un tailleur attillato e un fazzolet- 







L'ESPRESSO ©“ | APRILE 1956 * 


to al collo. L'aria fredda e qualche 


dcvette parlare ai giornalisti di | spruzzo di pioggia entravano dal fine- 


strino spalancato; ma Anna continua- 
va a divertirsi al rombo strozzato del- 


! lo scappamento e delle brusche im- 


pennate del motore. 

Quando fu davanti all’albergo, do- 
ve una folla l’attendeva per festeg- 
giarla, esitò un attimo, poi diede un 
colpo d’acceleratore, dirigendosi su 
per la salita di via Veneto, verso Por- 
ta Pinciana. ° 

« Devono capirlo, aspetteranno. Non 
posso mica far aspettare Lillina » 
disse Anna. 

Alla conferenza stampa pronunciò 
poche parole, ma furono sincere € 
commosse. Ai giornalisti tenne a sot- 
tolineare il « gesto democratico leale 
ed elegante » compiuto dagli america- 
ni nel concedere il massimo premio 
cinematografico ad un’attrice stranie- 
ra. Rispose a cento domande, ubbidi 
a tutte le richieste dei fotografi. A 
un tratto vacillò, sembrava stesse per 
cadere. i 

« Annarè, basta co’ la moda degli 
svenimenti » fu udita mormorare 
mentre si appoggiava a un tavolo. 

Oltre che in romanesco, nelle prime 
ventiquattr'ore del suo trionfo, Anna 
Magnani ha dovuto esprimersi quasi 
esclusivamente in inglese. Nel volu- 
minoso pacco dei telegrammi di con- 
gratulazioni erano rare le firme ita- 
liane. Soltanto qualche amico, qual- 
che attricetta e molti sconosciuti; 
tutti gli altri auguri venivano d’oltre 
Atlantico. Burt Lancaster le aveva 
fatto giungere un mazzo di rose. Ten- 
nessee Williams le aveva telegrafa- 
to: « Non so se riuscirò mai a smettere 
di scrivere personaggi apposta per te, 
anche se tu li rifiuti ». pesa Davis: 
« Voi italiani è meglio che restiate.a 


casa. Appena vi siete affacciati, tu e 
Borgnine avete portato via tutto. Co- 
munque ti abbraccio con amore ». 
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Frank Capra: «Congratulations. 
Viva noi». 

Jean Renoir: 
di gioia ». 

Ernest Borgnine: «E’' una grande 
giornata per Roma ». 

L'Oscar della Magnani è giunto co- 
me un verdetto di condanna per le 
maggiorate fisiche e per tutta quella 
gente del nostro cinema (soggettisti, 
sceneggiatori e produttori), che ha 
voluto puntare tutto su di esse. Per- 
ciò, impermaliti, i grossi nomi italia- 
ni sono mancati alla sua festa: le fir- 
me celebri non hanno mandato un 
fiore nè una parola di augurio. Quan- 
do le parlarono dei pianti di gelosia 
e delle crisi isteriche che la sua vit- 
toria aveva causato a certe affasci- 
nanti bellezze nostrane, Anna ebbe 
uno sfogo. 

« Ma di che cosa si lamentano? So- 
no tanto belle, pretendono anche l’O- 
scar? Io non ho nulla contro di loro, 
anzi, le benedico e le ammiro quando 


«Brava. Sono pieno 


L'ITALIA DOPPIOPETTO 


riescono a portar via i milioni‘ai pro- 
duttori » disse. 

Soltanto il giorno dopo, venerdì, 
qualche collega cominciò a farsi vivo 
con la premiata. Telegrafarono Titina 
De Filippo, Pina Renzi e Sordi. Wal- 
ter Chiari le scrisse: « Anche senza 
l'Oscar eri la meglio di tutte >». 

Anche se vi saranno, come si dice, 
udienze ufficiali al Quirinale ed ono- 
rificenze, Anna Magnani non sarà mai 
diversa da quella che è. Nella tarda 
sera di giovedì decise di festeggiare 
l'Oscar coi pochi amici che erano ri- 
masti con lei: Suso Cecchi D'Amico, 
l'operatore Aldo Tonti e il radiocro- 
nista Lello Bersani. Fu un pranzo im- 
provvisato: antipasto, vino rosso, 
spezzatino di pollo con patatine, pol- 
pette e tre porzioni di crostata. 

Quando finirono, Anna Magnani ri- 
deva. 

«Le donne di servizio sono state 
proprio brave. Ci siamo mangiati tut- 
ti gli avanzi di ieri » disse. 


UN MILANESE MI SCRIVE 


La cena di Malaparte 


aro Minimo, mettiamoci il cuore in pace. Milano ritorna la 
C città che era sèmpre stata prima di diventare la patria dei 
telequiz. Sta scemando l'interesse per ”Lascia o raddoppia". For- 
se, nonostante che la vostra Pampanini dichiari di sentirsi « stra- 
namente felice » ogni volta che la trasmissione va in onda, e 
che il nostro Padre Zucca approfitti dell'occasione per accorgersi 
che «tutti gli uomini posseggono uno spirito ». Fatto sta che 
tornano di nuovo a succedere avvenimenti degni di una metro- 
poli, e la vita cittadina riprende il suo ritmo. 

Perfino il fiume di Milano, l’Olona, innocuo e fetido, ha pen- 
sato di straripare selvaggiamente per distrarre l’attenzione degli 
indigeni” dalla ’” bersagliera numero due” e compagni. Suoi col. 
laboratori, in questo tentativo coronato da successo, il premio 
Bagutta, rallegrato dalla presenza della brava Marcella Holschky, 
applaudita anche da cospicue personalità del ventennio, (evi- 
dentemente ignoravano l’opera prima della signorina, il delizioso 
” Terza liceo”); e Curzio Malaparte, che si è dimenticato di pa- 
gare lire centocingquantanovemila e novecento per la cena che co- 
ronò il fiasco di ” Sexophone ”, cifra che il ristorante Savini esige 


per vie legali. Il 


mondo lirico di 


stazione in Galleria com- 


menta il gesto fantasioso di Van Johnson recatosi apposta a Tor- 
re del Lago per rendere omaggio alla memoria di Puccini, le 
maggiorate fisiche sono invitate da autorevoli penne lombarde a 
cospargersi il capo di cenere dopo l'Oscar alla Magnani (non 
resta loro che l'esempio confortante di Sofia Loren che regala la 
sua ”giarrettiera feticcio” alla regina dello spogliarello francese). 

Non manca proprio niente: la cronaca abbandona gli ideali di 
ieri per registrare coi dovuti onori il matrimonio della nipote di 


Gabriele D'Annunzio. 





Massimo 



















































I'’AVVOCATO CARLO DEL RE, de- 
nunciato come spia del regime nel li- 
bro di Ernesto Rossi (‘’Espresso” 8 gen- 
naio 1956), è stato cancellato dall’albo de- 


gli avvocati deila circoscrizione di Ro- 
ma per decisione del consiglio dell’urdine 
degli avvocati, a causa della sua attività 
spionistica svolta durante il regime fasci- 
sta. L'avvocato romano era già stato sot- 
toposto ad un processo di epurazione ed 
espulso nel 1945 dall’albo degli avvocati; 
ma, successivamente, aveva ottenuto la 
reiscrizione all’albo. 


IL GENERALE EDUARDO LONAR- 

DI, ex primo presidente provvisorio 
dell’Argentina dopo la caduta di Peron 
e capo del movimento che rovesciò il re- 
gime peronista nel settembre 1955 (’E- 
spresso ” 2 ottobre 1955) è morto improv- 
visamente il 23 marzo in seguito a con- 
gestione polmonare nell'ospedale mili- 
tare di Buenos Aires. Il generale, che 
aveva 59 anni e che era stato sostituito 
alla presidenza della repubblica dal ge- 
nerale Aramburu perché eccessivamente 
indulgente verso i peronisti, si era recen- 
temente sottoposto ad un’operazione in 
seguito alla quale sopraggiunse una con- 
gestione polmonare. 


MIRVA ARVINEN, miss Finlandia 1955 

allontanata dall’Italia col foglio di 
via il 30 ottobre 1955 (’’Espresso’’ 6 no- 
vembre 1955), è arrivata a Milano per 
un breve soggiorno, durante il quale ha 
preso contatto con una casa di mode che 
l'ha assunta come indossatrice. Mirva ha 
dichiarato che tornerà a Milano in aprile, 


New York e praticamente a livello fra 
di loro; a parte i gusti un po’ più 
conservatori dei collezionisti inglesi. 
Tenendone conto, si possono fare uti- 
li confronti anche fra i prezzi fatti 
in piazze diverse. 

Il prezzo più alto di questa stagio- 
ne a Parigi si è avuto pochi giorni 
fa: ” Tre ballerine in rosa” di Degas, 
centimetri 100 per 54, 11.500.000 lire. 
Poco prima di Natale un pastello di 
Degas firmato, rappresentante una 
donna su un divano, era stato paga- 
to 5.400.000. Suoi disegni si vendono 
fra 900.000 e 1.300.000 lire; uno, ritoc- 
cato a pastello, ha fatto 2.700.000. De- 
gas era stato anche nella scorsa sta- 
gione uno dei pittori più quotati. Nel 
complesso appare ancora in leggero 
aumento. 

Su Renoir non ci sono termini di 
riferimento. Le opere vendute recen- 
temente sono piuttosto piccole e mo- 
deste. Una veduta del villaggio di Es- 
soyer ha fatto 2.970.000; una natura 
morta di frutti 1.800.000. Ultimamen- 
te a Parigi due piccole tele, una 
" Giovinetta in camicia rosa” e una 
" Fanciulla in cappello rosso”, sono 

state pagate rispettivamente 4.050.000 
e 2.880.000. Per una bella ”baigneuse” 
si pagherebbero prezzi ben diversi. 

I termini dì riferimento abbondano 
invece per Pissarro. Negli ultimi mesi 
si sono visti sul mercato molti suoi 
quadri, e questo può avere contribui- 
to a fermare e forse anche deprime- 
re un poco la sua quotazione. ” Le 
verger” di 45 per 46 cm. aveva fatto 
l'anno scorso a Londra, nonostante le 
modeste proporzioni, 6.840.000. Que- 
sta cifra quest'anno non è più stata 
raggiunta: tuttavia a Parigi un tra- 
monto, di Pissarro, dipinto nel ’92, è 
stato venduto per 4.500.000; mentre 
un altro simile aveva fatto l’anno 
scorso a New York. 3.780.000. Disegni 
e vastelli di Pissarro si vendono fra 
900.000 e 1.200.000. Un suo quadretto, 
"La lavandaia ”, venduto la prima- 
vera scorsa all’Hòtel Drouot per 
1.350.000 era stato acquistato nel ’50 
per 1.280.000. La differenza di 70.000 
lire corrisponde a circa il 5 per cen- 
to del valore, e non dà una indica- 
zione adeguata della rivalutazione, 
molto maggiore, che gli impressioni- 
sti e i loro continuatori hanno avu- 
to negli ultimi cinque anni. 

Stabile è Matisse, i cui quadri per 
altro appaiono difficilmente alle aste. 
Di fronte a una piccola testa di don- 
na del 1918, pagata nel novembre 
scorso 3.400.000 c’è solo una piccola 
"” Porte ouverte” che ha fatto, più 
recentemente, 2.430.000. Stabile è più 
o meno anche Monet. Un ” Paysage 
de Lavacourt” vendutò a Londra a 
dicembre è stato pagato 5.400.000; un 
quadro di scogliere a febbraio. ha 
fatto a Parigi 2.160.000. Per Sisley, 
che nel luglio scorso aveva raggiunto 
a Londra 9.700.000, mancano termini 
di riferimento. Mancano anche per 
Cézanne, di cui una natura morta era 
stata pagata a New York nella scorsa 
stagione 12.000.000; per Van G , di 
cui un piccolo ” Contadino”, co 
più di uno schizzo, era stato vendu- 
to a giugno per 2.900.000 e per Bra- 
que: una sua piccola natura morta 
ha fatto l’estate scorsa a New York 
2.800.000. Lo stesso per Vlaminck: si 
ha la sensazione che sia in rialzo, ma 
il prezzo di 7.650.000 pagato l’anno 
scorso per un suo ritratto di Derain 
dell’epoca fauve, potrà difficilmente 
essere ripetuto. 

Utrillo, morto a novembre, è in 
ascesa. Un suo quadro del 1912 "Rue 
du Mont Cenis” di 75 x 115 cm. ha 
fatto in questa settimana 6.550.000. 
Di Utrillo sul mercato ne compaiono 
abbastanza spesso, ma molto rara- 
mente se ne vedono di anteriori al 
14. Altre tele più piccole e posteriori 
al "20 hanno fatto da 1.800.000 a 
3.240.000. 

Fra i pittori chiaramente in rialzo 
è Soutine: una sua ’Natura morta 
con pane e pesci” ha fatto in queste 
settimane a Parigi 4.680.000. Ugual- 
mente Rouault: un suo quadro "La 
via dolorosa” di 47 x 27 cm. era sta- 
to pagato a giugno per 4.320.000; ora 
una testa di Cristo della stessa gran- 
dezza, proveniente dalla collezione 
Vollard, è stata comprata per 7 mi- 
lioni 300.000, un prezzo da primato. 

Molto sensibile è anche la rivalu- 
tazione di alcuni pittori dell’ultimo 
ottocento. Uno di questi è Jonkind, 
di cui un piccolo "Arrivo al porto” 
è stato pagato 2.466.000 lire. Un al- 
tro è Eugène Boudin. I suoi paesaggi 
e le sue delicate marine in toni grigi 
trattate con tocco leggero e fram- 
mentato, non hanno fatto nelle ul- 
time due stagioni che salire. Nella 
primavera scorsa il suo "Isolotto di 
Antibes” di cm. 50 x 74 era stato 
venduto per 1.980.000: quest'anno, a 
parte un quadretto venduto a 1 mi- 
lione 135.000 i prezzi sono andati da 
3.420.000 per una ”Veduta di Ville- 
franche”, a 4.500.000, e fino a 5 mi- 
lioni 40.000 per uno dei rari paesag- 
gi veneziani che Boudin dipinse a 
settantun anni, durante il suo unico 
viaggio in Italia nel 1895. Sono quo- 
te da fare rispetto a qualunque dei 
maggiori impressionisti. ; 

Ecco ora qualche altro prezzo del- 
la stagione. Un acquarello di Gau- 
guin fatto a Tahiti nel 1893, 1 mi- 
lione 800.000. Una tempera di Modi- 
gliani, ”Cariatide rosa”, 4.500.000. Un 
paesaggio di Segonzac a Parigi 1 mi- 
lione 500.000. Un piccolo Bonnard: 
1.600.000; un ”Cabinet de toilette" di 
Bonnard era stato pagato l’anno 
scorso a New York 8.800.000. Una 
"Regata sulla manica” di Raoul Du- 
fy è stata comprata per 2.000.000; un 
piccolo acquarello dello stesso pitto- 
re ha fatto 400.000. Un nudo di don- 
na di Van Dongen è stato comprato 
per 1.600.000, Un piccolo paesaggio di 
Marquet è stato pagato 580.000 lire. 
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TROPPE MALATTIE 
PER UN PUGILE SOLO 





di EMILIO SPERONI 


OMA. — Dopo il mancato incontro con Boulgrou 


ne, Franco Festucci 


è stato sospeso per due mesi dalla Federazione Pugilistica. « Non 
può esserci dubbio sull’idoneità di Festucci al combattimento il giorno 


della gara, ma non risultando una qualsiasi ipotesi 
sione ha applicato una sanzione modesta ». Così si 
zione dei giudici. E' una motivazione contraddittoria e 

Se infatti Festucci si fosse veramente ammalat 
contro, non avrebbe meritato la più piccola punizi 
glio per non combattere, una 
due mesi è un provvedimento inadeguato alla sua c 
dici della commissione disciplinare della FIP dove 


trattato di un 


impro 


opinione precisa, che per discuti- 
bili ragioni di diplomazia hanno 
preferito non esprimere chiara- 
mente. Mentre venivano loro esi- 
bite le diagnosi, mentre i medici discu- 
tevano sulle percentuali di azotemia 
rinvenute nel sangue dell'atleta, essi, 
come avrebbe .fatto ogni sportivo al 
loro posto, per associazione di idee, 
non potevano non pensare all'incontro 
con Hans Stretz perduto dal nostro 
peso medio il 10 agosto allo stadio del 
Foro italico di Roma. 

Franco Festucci era parso quella se- 
ra l'ombra di un pugile. I suoi pugni 
non arrivavano mai a tiro, era ner- 
voso, e alla terza ripresa finì al tap- 
peto. Si rialzò col viso terreo e gli oc- 
chi impauriti, tornò giù altre due vol- 
te e finì sconfitto per K O tecnico. Ria- 
vutosi, aveva incolpato la tonsillite 
della sua cattiva prestazione; la stes- 
sa tonsillite per colpa della quale l’in- 
contro con Stretz, qualche mese pri- 
ma, era stato rimandato. Era stato 
trovato un altro avversario, l’inglese 
Les Allen, ma un nuovo male, questa 
volta un’iniezione suppurata, ancora 
una volta aveva impedito a Festucci di 
battersi. 

Poco più di un mese fa (sempre per 
ragioni di salute, questa volta un’in- 
fluenza) è andato a monte il combatti- 
mento Festucci-Piniaschi, che avrebbe 
dovuto svolgersi a Milano. Piniaschi 
fu avvertito in tempo, cinque giorni 
prima della data dell’incontro: ciò che 
purtroppo, come tutti sanno, non è ac- 
caduto con Boulgroune. 

« Troppe malattie per un pugile so- 
lo » dovettero pensare i giudici della 
commissione, mentre esaminavano i 


frode, la commis- 
sprime la motiva- 
un po’ ipocrita. 

vigilia dell’in- 
; mentre se si è 
pensione di soli 
In realtà i giu- 
no avere una loro 


referti dei medici, e ciò, indubbiamen- 
te, ha influenzato il loro giudizio. An- 
che i profani di medicina, infatti, san- 
no che la tonsillite è una malattia fa- 
stidiosa, incompatibile con la conti- 
nuità di prestazioni che, a buon dirit- 
to, si richiede a un campione. Nei sog- 
getti predisposti a questo male le rica- 
dute sono frequenti e improvvise, 
mentre una catena di altri guai, dalla 
influenza ai dolori reumatici, è in ag- 
guato al minimo strapazzo. Per evi- 
tarlo basta operarsi: un intervento al- 
trettanto pericoloso quanto l’estrazio- 
ne di un dente cariato. Perchè dunque 
Festucei non si fa operare? La rispo- 
sta a questa domanda contiene un dub- 
bio e una sfiducia che dal caso Festuc- 
ci si allarga a tutto il pugilato italiano, 
che pure, dal punto di vista dei risulta- 
ti, non è mai stato efficiente come oggi. 


U N PICCHIATORE come Festucci, un 
tecnico della finezza d'un Mitri e 
quattro campioni d’Europa (D’Agata, 
Marconi, Loi e Cavicchi) sono infatti 
un primato che fa pensare agli anni 
d’oro, fra il 1930 e il ’40, ai tempi di 
Turiello, Spoldi e Venturi. Eppure, 
esaminati uno per uno, la maggior par- 
te degli incontri dei campioni d'oggi 
lasciano insoddisfatti gli spettatori, 
mentre gli esperti, parlandone fra lo- 
ro, crollano il capo malcontenti. A que- 
sto proposito il caso Cavicchi è forse 
il più indicativo di tutti. Nove mesi fa, 
battendo Heinz Neuhaus a Bologna, 
Franco Cavicchi diventò campione eu- 
ropeo dei massimi, una categoria pres- 
sochè inesistente in Italia. Il suo cur- 
riculum era invidiabile: non ancora 
trentenne, professionista da soli cin- 


que anni, aveva incontrato trenta- 
nove avversari, sconfiggendone tren- 
tasei, la maggior parte per K O. Di- 
ventava automatico, con lui, pensare a 
Primo Carnera. A vantaggio di Cavic- 
chi, nel confronto, oltre all’aspetto fi- 
sico (Cavicchi, possente e armonioso, 
non ha nulla del gigante stupido), 
c’era la suggestione della sua vita so- 
bria. Per allenarsi alla "Sempre A- 
vanti” di Bologna, quando era agli ini- 
zi della carriera, Cavicchi aveva per- 
corso in bicicletta, due volte al giorno, 
i venti chilometri che separano Pieve 
di Cento dove abitava dalla capitale 
dell'Emilia. Cavicchi nelle ore libere 
zappava la terra. Cavicchi campione di 
Europa, dopo aver sconfitto Neuhaus, 
anzichè partecipare a festini, era ritor- 
nato a Pieve a bordo della sua modesta 
Fiat 500, comperata usata, nella quale 
era costretto ad entrare in tre tempi: 
prima una gamba, poi l’altra, e infine, 
piegato in due, il torso gigantesco. Si 
scrisse anche che il campione-contadi- 
no aspirava ad impiantare una fatto- 
ria modello a Cento. E questo era vero. 

Cavicchi aveva valutato il proprio 
valore. Aveva guadagnato la cintura 
europea alla fine di giugno: aveva cal- 
colato che prima che finisse il 1955 ciò 
avrebbe dovuto rendergli quindici mi- 
lioni: il costo della famosa fattoria. 
Cintura europea a parte, la vittoria su 
Neuhaus gli aveva reso meno di cin- 
que milioni, mentre al campione scon- 
fitto ne erano andati più di dodici. Nel- 
la rivincita che avvenne il 3 novembre 
a Dortmund, città natale di Neuhaus, 
Caviechi non aveva interesse a impe- 
gnarsi. Il titolo, infatti, non era in pa- 
lio. Se inoltre avesse vinto anche la 
rivincita, l’incontro successivo, valevo- 
le per il titolo, ormai privo di interesse, 
non avrebbe fatto cassetta. Era umano 
e legittimo che Cavicchi non si bat- 
tesse a fondo. Tuttavia, nel rispar- 
miarsi, esagerò. Invece di combattere 
fuggiva, al punto che l’arbitro, alla no- 
na ripresa, lo squalificò. La federazione 
pugilistica tedesca gli confiscò addirit- 
tura la borsa, confisca che poi fu re- 
vocata, perchè l’accordo fra le varie fe- 
derazioni europee (una specie di CED 
del pugilato) era stato raggiunto da 
poco tempo. Non parve opportuno ar- 
rischiarlo proprio con un campione di 
Europa, tantopiù che il procuratore di 
Cavicchi, Alfredo Venturi, regalò 700 
mila lire ai pugili bisognosi tedeschi. 
Fu spiegato che Cavicchi, durante il 
viaggio, si era affacciato al finestrino 


del treno. Come accade tanto spesso a 
Festucci, gli era venuto mal di gola. Il 
medico tedesco a cui si era rivolto gli 
aveva ordinato certe supposte miraco- 
lose che lo avevano guarito dal male, 
lasciandolo però fortemente debilitato. 
La federazione di Dortmund ci credet- 
te, e tutto finì lì. Purtroppo, tre mesi 
dopo, avvenne l’increscioso incontro 
con Bygraves. 

Organizzava Renato Torri, alla Sala- 
Borsa di Bologna. Bygraves aveva do- 
minato per tutto il combattimento, 
quando, all'ottava ripresa, si vide Ca- 
vicchi cadere a terra, portandosi le 
mani al ventre. 

« Colpo basso » decretò l’arbitro, un 
bolognese. Franco Cavicchi vinse per 
squalifica. I giornali sportivi in questa 
occasione furono duri con l’emiliano; 
evitarono tuttavia di raccontare il par- 
ticolare della cintura protettiva 


RA ACCADUTO che Renato Torri 

(organizzatore del primo match 
Cavicchi-Neuhaus, che aveva incassa- 
to 50 milioni) questa volta aveva vo- 
luto fare le cose in grande, all’ameri- 
cana, Come usa negli incontri ameri- 
cani, i pugili erano stati muniti della 
cintura protettiva. Si tratta di un gu- 
scio di alluminio rigido, opportunamen- 
te imbottito, che difende i combattenti 
dall’ombelico all’inguine. E’ stato in- 
ventato per eliminare dai combatti- 
menti il pericolo dei colpi bassi, che 
possono rappresentare una speculazio- 
ne sleale sia da parte di chi li tira, sia 
da chi può far finta di riceverli. A Bo- 
logna, quando Bygraves fu squalifica- 
to per colpo basso, Cavicchi indossava 
questa cintura. A quel tempo Bygra- 
ves (un negro di Trinidad naturaliz- 
zato inglese) non era considerato un 
gran pugile. Il suo nome non figurava 
neppure nei primi dieci pari peso della 
classifica di Gran Bretagna. Per que- 
sto il verdetto di Bologna non suscitò 
le proteste che avrebbe meritato. 

Se si esamina la carriera della mag- 
gior parte dei campioni italiani, la si 
trova infiorata di troppi Bygraves. 
Pressochè sconosciuti in patria, ven- 
gono presentati al nostro pubblico co- 
me "celebrità straniere”. Il loro com- 
pito nella riunione, in cambio di una 
borsa modesta, è quello di crollare do- 
po un po’ di tempo sotto l’impeto del 
campione. Se malgrado tutto le cose 
si mettono male per lui, egli può an- 
cora sperare nella comprensione del- 
l'arbitro. Spesso si tratta di un ele- 
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Torino, primavera 1955. Franco 
Festucci al tappeto durante l’in- 
contro con Pasek, uno dei tanti 
pugili mediocri che il peso me- 
dio romano ha incontrato negli 
ultimi anni. Festucci vinse per 
intervento del medico; in van- 
taggio di punti, Pasek si era pro- 
dotto una ferita al sopracciglio. 
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mento locale: in ogni caso è un com- 
petente di pugilato. Non ignora quindi 
che vittoria o sconfitta significano po- 
co per il pugile-materasso, mentre un 
verdetto avventato può compromettere 
l'avvenire del campione e le riunioni 
successive dell’organizzatore. 

Il pugilato come spettacolo è in net- 
ta ascesa in Italia. L’apparente concor- 
renza della televisione lo ha in realtà 
portato sotto gli occhi di un pubblico 
che prima ignorava quasi completa- 
mente la boxe. Si tratta di un pubbli- 
co poco qualificato, dal palato facile, 
al quale servono K O clamorosi, otte- 
nuti da atleti simpatici e fotogenici, dei 
quali ci si possa innamorare come di 
divi. Non a caso i campioni italiani so- 
no tutti bei giovani. L’unico brutto è 
D’Agata che, assieme a Loi, è il solo 
campione autentico che abbiamo oggi. 

Anche Franco Festucci, un tempo, 
era coraggioso. Nell’estate del 1954, al 
Foro italico, sostenne un incontro me- 
morabile con Alex Buxton, un ingle- 
se il cui compito in Europa è diven- 
tato quello di collaudare tutti i medi 
che aspirano alla cintura continentale. 
Festucci combattè da leone. Alla quar- 
ta ripresa aveva avuta fratturata la 
mascella, ma continuò ugualmente fino 
alla fine. Verdetto equo sarebbe forse 
stato un pareggio, ma l’arbitro italia- 
no lo decretò vincitore. 

Nel 1954 Franco Festucci era ancora 
”l’imbattuto peso medio romano”, non 
aveva ancora conosciuto Franca Marzi 
e per allontanarsi definitivamente dal- 
la botteguccia del padre falegname 
non aveva altro strumento che la po- 
tenza dei propri pugni. In seguito, ri- 
tenendosi arrivato, come tanti altri 
colleghi, ha incominciato a guardarsi 
intorno con occhi forse troppo spre- 
giudicati. Ha visto come è andato a 
finire Enrico Venturi, un leggero di 
grande classe, che ai tempi d'oro del 
pugilato italiano fu campione europeo, 
e in America arrivò alle soglie della 
cintura mondiale. Dopo una giovinez- 
za sacrificata al ring, a quarantasei an- 
ni, il grande Venturi non possiede al- 
tro che un discreto bar in via Nazio- 
nale, e un naso completamente defor- 
mato dai pugni. Parlando, nel fervore 
della discussione, la sua testa è perpe- 
tuamente mossa da un tic, che ripete il 
gesto del pugile che schiva. E’ un uo- 
mo intelligente, acuto critico di cose 
pugilistiche: ma di tanto in tanto il ra- 
gionamento gli si arresta, bloccato da 
curiose amnesie. O peggio ancora Gu- 
stavo Ansini, che fu campione italiano 
dei piuma, e che nel 1934, a Papigi, 
combattendo nei gallo, pareggiò col 
campione del mondo Al Brown, oggi è 
addirittura "suonato”: vende gasose e 
bruscolini negli stadi. 

Dall'altra parte c’è l’esempio dei 
campioni del calcio, ricchi come indu- 
striali e capricciosi come primedonne. 
Ci sono i giornali, che a un certo pun- 
to della carriera, se ti viene in mente 
di donare le cornee ai ciechi come don 
Gnocchi, pubblicano la tua fotografia 
con maggior evidenza che se avessi 
vinto un grande combattimento. 

E’ facile che un giovane, in questo 
clima, sia portato ad affidarsi più al- 
l’astuzia che non alle doti professio- 
nali. C'è solo da chiedersi se la troppa 
astuzia non sia, alla fine, controprodu- 
cente. Il declino di Franco Festucci, in- 
fatti, a venticinque anni, si delinea già 
pauroso. E Franco Cavicchi (che si è 
sposato domeniga scorsa) non ha anco- 
ra trovato nessuno che gli organizzi la 
"bella” per il titolo con Neuhaus, sul- 
la cui borsa contava tanto per impian- 
tare la sua fattoria, 
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FAUSTO COPPI avrebbe intenzione 

di. partecipare al prossimo Giro d'I- 
talia ma probabilmente dovrà rinunciarci 
Sembra infatti che gli organizzatori non 
vogliano ammettere la @Carpano-Coppi 
perché altre case (soprattutto straniere) 
avrebbero fatto presente che in questa 
evenienza Fausto avrebbe tredici uomini 
ai suoi ordini: i sei della Bianchi e i set- 
te della Carpano 


EDILIO NICCOLINI il terzino del Ra- 

pallo cui è stata amputata la parte 
inferiore della gamba destra riceverà un 
milione di indennizzo dal CONI. il rica- 
vato di una sottoscrizione aperta a suo 
nome dagli sportivi di tutta Italia € l'i: 
tero incasso di una partita amichevole or 
ganizzata per lui dal Genoa e dalla Samp- 
doria e che si giocherà quanto prima. 


TAZIO NUVOLARI avrà un busto in 

bronzo a Mantova nel viale che porta 
il suo nome. La cerimonia di inaugurazio- 
ne avverrà il grvoo prima del passaggio 
della Mille Miglia. 


Ci FRED GALIANA è stato arrestato da 
doganieri di Perthus, un paesino al 
confine franco-spagnolo perchè, fermato 
mentre si allenava su una strada di cam- 
pagna, era risultato sprovvisto di docu- 
menti di identità. 


ATTILIO DE MARIA, l'ex mezz'ala del- 

l’Ambrosiana-Inter, molto probabil- 
mente tornerà in Italia come direttore 
tecnico della squadra nerazzurra. Da 
qualche anno De Maria vive a Romos 
Mejia, piccolo centro industriale alla pe- 
riferia di Buenos Aires dove in società con 
il cognato ssiede una fabbrica di arti- 
coli elettrici. 


ILDEGARDA TAFFRA, tornata a Tea 

visio dopo aver vinto ancora una volta 
la gara di fondo ai campionati italiani del 
Sestriere, è stata festeggiata dagli amic 
che gli hanno regalato un piccolo ors 
bruno. La bionda sciatrice ha ventun an: 
e detiene il titolo del fondo dalla s 
istituzione: sei titoli su sei gare di car.- 
pionato disputate. 





Dal 1 al 7 aprile 


del FEDERAZIONE di Boxe dello stato 
di New York riqualifica Carnera che era 
stato squalificato un mese fa. Il provvedi- 
mento è stato preso allo scopo di organiz- 
zare il match Sharkey-Carnera che si svol- 
gerà il prossimo giugno. 


LA COPPIA Linari-Dinale vince la Sei 
Giorni di Parigi distanziando di un gi- 
ro la coppia Van Kempen-Pijnenburg. 


ROMA BATTE BOLOGNA 2-1. Le reti 

sono segnate da Volk e da Chini per 
i giallorossi e da Muzioli per i rossoblu. 
4 E. ventimila persone assistono all’in- 
contro. 


LE AUTORITA' messicane ordinano agli 
enti di frontiera di arrestare il peso 
massimo George Godfrey se questi tenterà 
di penetrare in territorio messicano. Il pu- 
gile americano aveva firmato un contrat- 
to per un combattimento da disputarsi al- 
l'arena dei tori di Messico City ed è scom- 
parso dopo avere riscosso una grossa 
somma. 


L'EX CAMPIONE del mondo dei pesi 

massimi Dempsey, che alcuni mesi fa 
aveva manifestato la sua intenzione di ri- 
salire sul ring, ritorna sulla sua decisione. 
Interrogato da alcuni giornalisti, Dempsey 
dichiara che alla sua età e col suo peso 
salire sul ring rappresenta un rischio. L'ex 
campione del mondo non ha più bisogno 
di combattere neppure per motivi finan- 
ziari, poiché quale arbitro guadagna oltre 
duecentomila dollari l'anno. 


de IL MOTONAUTA inglese Kaye Don bat- 
te nelle acque del fiume Paranà (Ar- 
gentina) a bordo del motoscafo Miss En- 
gland II il record mondiale di velocità 
per motoscafi realizzando la media di 167 
chilometri all'ora. 
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Un'esecuzione 












ORINO — La prima esecu- 
zione a Torino del Concerto 
per violino di Alban Berg sug- 
isce, prima ancora che un 
udizio sull'opera, alcune con- 
siderazioni sulla mancanza di 
discernimento con cui si prov- 
vede alla diffusione della cul- 
tura musicale da parte di chi 
ha le mani in pasta nella com- 
jlazione del programmi. Ii 
Concerto per violino di Berg, 
che passa, a torto o a ragione, 
per uno dei capolavori della 
musica moderna, fu eseguito 
r la prima volta in Italia nel 
gio musicale fiorentino de) 
1937 (proprio in uno di quei fe- 
stival dei quali si contesta l’uti- 
lità e che si dicono ispirati uni- 
camente da considerazioni di 
prestigio) ; fu ripreso a Roma 
dieci anni dopo ed eseguito due 
volte. Salvo errore od omissio- 
ne, non ha avuto altre esecu- 
zioni in Italia fino a questa di 
Torino: città che, pur avendo 
il privilegio di ospitare una 
delle grandi orchestre sinfoni- 
che della RAI, attiva per undi- 
ci mesi dell’anno, ha potuto 
prendere conoscenza di questa 
composizione, tanto esaltata e 
tanto discussa, certamente di 
notevole importanza, solamen- 
te dopo un'attesa di 21 anno. 
Le altre aspettano ancora. 

Se la cosa dipendesse da una 
ostilità preconcetta verso la 
musica contemporanea, non ci 
sarebbe da stupire. Ma no. La 
radio, non essendo particolar- 
mente interessata a lusingare i 
gusti del pubblico, è larga di 
ospitalità a composizioni con- 

temporanee di mezza tacca, 

italiane e straniere, della cui 

programmazione non si sa a 

chi dire grazie, e che sane” 

rano una giustificata diffiden- 
za nei riguardi dell’arte contem- 
poranea. C'è una curiosa ten- 
denza a girare al largo dalle 

| opere più significative, forse 
nella pia illusione che i lavori 
meno importanti siano più 
facili. 

Meglio tardi che mai, d'ac- 
cordo; ma non si debbono tra- 
scurare gli equivoci a cui dà 
luogo la prima conoscenza di 
ma musica a più di vent’anni 
tlla sua composizione, avve. 
Nuta in tutt’altre circostanze e 
condizioni del gusto. 

Tutto questo si dice perchè 
l'opera è proprio di quelle che 
non si afferrano alla prima au- 
dizione, non nano subito 
intero il loro significato, ma 
concedono ogni volta qualche 
cosa di sè, sviluppandosi a po- 
co a poco dagli involucri in 
cui sono racchiuse, Si dirà: ci 
sono i dischi, chi vuole può 
sentirsela quanto basta, maga- 
ri studiando la partitura, e svi: 
scerarne ogni particolare. Non 
è la stessa cosa: come tutte le 
espressioni di quel crepuscolo 
musicale viennese che sta a ca- 
vallo dell'Ottocento e del No- 
vecento, e che investe la pro. 
duzione di Brahms, di Mahler 
e degli schénberghiani, il Con- 
certo di Alban Berg è musica 
che ha bisogno di concrescere 
lentamente nell'anima dell’a- 
scoltatore. Non servirebbe a 
niente ingozzarsene per mezzo 
d'un disco, durante un giorno 
o una settimana. C'è bisogno 
degli incontri distanziati e del- 
le reazioni che si istituiscono 
tra la identità della musica e i 
mutamenti che il tempo ha 
prodotto nel nostro io. Nan oc- 
corre essere molto vecchi per 
ricordare un tempo in cui il 

j Concerto per violino di Brahms 
ci sembrava quasi altrettanto 
oscuro, lungo e difficile quanto 
oggi quello di Alban Berg, e se 
ne attendeva con impazienza 
l'allegro sfogo zingaresco del 
finale. Anche se allora ci fossì- 
mo incaponiti a cacciarcelo in 
testa con lo studio della parti- 
tura e con ripetute audizioni, 
non avremmo potuto anticipare 

ciò che esso è adesso per noi (e 
come il Concerto, così le Sin- 
fonie, e la musica da camera), 
Ora che questa musica ci ha ac- 
compagnati nel nostro sviluppo 
interiore e si è intrecciata alle 
Nostre esperienze. 

Sembra che il Concerto per 
violino di Alban Berg appar- 
tenga a questo tipo di musica, 
che si manifesta in un lento 
Nutrimento dell'anima. Col 
tempo ci si deve affezionare 
à poco a poco ad alcuni suoi 
luoghi, magari lasciandone al- 
ri lungamente in ombra. Voler 
giudicare questo Concerto dopo 
una sola presa di contatto sa- 
ebbe presunzione pari a quella 
dei turisti che credono d’aver 
conosciuto Roma o Parigi in tre 
giorni di crociera Cook. Ma at- 
traverso i meandri della sua 
scrittura sembra d’avvertire fin 
d'ora queste sue qualità di per- 
Suasione lenta. 

Anche esteriormente, non 
manca di elementi suggestivi. 

sua origine strana e impres- 
Sionante, che lo fece paragona- 
Te al Requiem mozartiano. Berg 
Stava lavorando all'ultima sua 
Opera, quella ” Lulu” che non 
luscì a terminare, quando il 
violinista americano Krasner 
Eli chiese un Concerto per vio- 
lino. Distolto dal suo lavoro, 'il 
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in ritardo 


VENT ANNI DOPO 
L CONCERTO 


di MASSIMO MILA 


musicista non sapeva bene che 
fare, quando lo colpì dolorosa- 
mente la morte repentina d'una 
creatura a lui carissima: Manon 
Gropius, l'incantevole figlia di- 
ciottenne della vedova di Mah- 
ler. Ora sapeva quel che avreb- 
be fatto: il Concerto per il vio. 
linista americano sarebbe sta- 
to un Requiem "alla memoria 
di un. Angelo”. E vi lavorò con 
rapida ansia, lui ch’era di so- 
lito compositore lentissimo, co- 
me incalzato da un presagio di 
morte. 

La partitura tiene fede al pa- 
tetico espressionismo di queste 
premesse. Non teme la commo- 
zione. Dopo nemmeno vent'anni 
dalle polemiche sbarazzine di 
Cocteau e dei suoi amici, ecco- 
ci di nuovo, in pieno, a una 
'’musique à écouter la téte dans 
les mains”. Dei quattro episo- 
di di cui è composta, raggrup- 


‘pati a due a due, il secondo e 


il quarto sono i più immediata- 
mente accessibili e i più aperti 
alla piena del sentimento, men- 
tre gli episodi dispari sono più 
irti di difficoltà, forse voluta- 
mente, e per così dire negati- 
vi, mentre gli episodi pari su- 
perano lo strazio della morte o 
nella malinconica dolcezza del 
ricordo, e in un anelito di su- 
blimazione trascendente. 

Dal grigiore indistinto del 
triste ” andante”, che sembra 
raggelato in un lirismo sidera- 
le, si passa, con lo ” scherzo” e 
i suoi due ”"trii”, alla rievo- 
cazione dei momenti felici di 
quella breve vita stroncata. So- 
no brandelli di valzerini stona- 
ti, un frammento di ” làndler ” 
tirolese, contrassegnati nella 
partitura come ”wienerisch ” e 
” rustico”, che sfiorano corag- 
giosamente la volgarità, e crea- 
no un'atmosfera di pungente 
rimpianto per l’irrevocabile fe. 
licità passata: un clima, tanto 
per intenderci, da ”Ha dan- 
zato una sola estate ”. Una qua- 
si citazione del ” Wiegenlied ” 
di Brahms, ripartita tra il so- 
lista e una tromba con sordina, 
spinge il patetico sull'orlo del 
sentimentalismo. Poi nell’ ”’alle- 
gro” si scatena la tragedia e si 
assiste al rauco assalto della 
morte: il violino si smarrisce 
nel lungo pianto della ” caden- 
za”, e da se stesso s'intralcia, 
framimischiando alla lunga me- 
lodia dell’arco i supni di distur- 
bo del ” pizzicato” della mano 
sinistra. Infine la catarsi, nel- 
l’”adagio ”, sulle ali di un co- 
rale di Bach: « Ora è finito... 
Buona notte, o mondo! Io a- 
scendo nella casa del Signore»; 
non senza che la melodia del 
" Wiegenlied” abbia di nuovo 
portato un momento di stra- 
ziante nostalgia della felicità 
terrena. 

Questi i momenti di reale 
concretezza espressiva che par 
di cogliere nel difficile lavoro, 
in mezzo a zone d'ombra di cui 
è difficile dire lì per lì se sia- 
no realmente tali, o se siano 
destinate ad essere penetrate 
dopo una lunga frequentazione. 
Il pubblico ha accolto l’opera 
con' rispetto ed ha applaudito 
la bella interpretazione del vio- 
linista Arrigo Pelliccia, alla cui 
iniziativa probabilmente sì de. 
ve la ripresa del lavoro, e del 
direttore Nino Sanzogno, che 
ha aggiunto il suo nome a quel- 
li di Mario Rossi e di Carlo Ma- 
ria Giulini nel breve elenco del- 
le esecuzioni italiane di questa 
importante composizione. 





* Il manuale della RAF 
illustràto con foto- 
grafie di Diana Dors 






togràfica Diana Dors, e cin- 
e soubrettes del Windmill 
eatre, sono al centro di una 
polemica che coinvolge lo stato 
maggiore della RAF e il Foreign 
Office. I tradizionalisti si sono 
stupiti di vedere che fotografie 
delle sei ragazze in costumi suc- 
cintissimi sono state riprodotte 
in due pubblicazioni ufficiali. 
La prima è il manuale d’i- 
struzione in dotazione ai piloti 
militari. Si intitola "Flying Sa- 
fety Revue”. L'ufficio stampa 
dell'aviazione britannica ha ri- 
sposto alle critiche che quelle 
illustrazioni fuori ordinanza 
erano state inserite nel manua- 
le a ragion veduta, essendo sta- 
to osservato, al Comando del- 
l'aviazione da bombardamento, 
che i piloti trascuravano di stu- 
diare il libro a fondo. La nuo- 
va edizione, in cui le fotografie 
delle attrici song impaginate a 
fronte delle norme più essen- 
ziali, è invece continuamente 
consultata, 
L'altra pubblicazione in cui fi- 


L ONDRA. — L'attrice cinema- 
su 


Suraline è ie Mvistia del Gen- 
om e a le - 
tral veri malte Office "El 


Alaam” destinata alla propa- 
ganda nei paesi arabi. Molti in- 
glesi, in lettere' ai giornali, si 
sono mostrati preoccupati che 
muelle fotografie’ potessero of- 
fondere il sentimento religioso 
e sociale degli grcbi. Il poria- 
voce del Fore Office ha do- 
vuto rassicurarii esibendo ai 
giornalisti riviste arabe con fo- 
tografie molto più audaci. 


Gli scenografi e il teatro 


SPIRITI IN VETRINA 











di SANDRO DE FEO 


ARRA’ STRANO che per dire bene 

dei nostri scenografi, e dei più giovani 
in modo particolare, noi si prenda il pre- 
testo di una brutta scena che sembra ap- 
prodata ai nostri lidi abbastanza composti 
e ortodossi dai mari burrascosi del teatro 
sperimentale del penultimo - dopoguerra. 
Ma un pretesto vale l’altro, e del resto il 
confronto con la buona media del nostro 
artigianato scenografico è inevitabile 
quando ci accade, come l’altra sera al tea- 
tro delle Arti, di imbatterci in una scena 
così scadente, sorpassata e inappropriata 
al dramma. Il dramma era di Valentino 
Bompiani (’ Paura di me”) e la scena di 
Ugo Blaetter. Che un uomo del gusto di 
Bompiani in fatto d’impaginazione non si 
sia accorto che la sua pièce era impagi- 
nata non solo nel modo peggiore ma nel 
più inadatto al suo spirito, è quasi incre- 
dibile. 

Quale sia lo spirito. del dramma, o per 
lo meno quale esso risulta dai fatti enun- 
ciati, diremo in poche parole. Una signora 
della borghesia danarosa, trascurata dal 
marito non più di quanto lo sia di solito la 
moglie di un capitano d’industria di mezza 
età, muore all'improvviso, lasciandosi die- 
tro un lungo strascico di accuse, di ran- 
cori e di rimorsi. Ma accade di peggio. In 
punto di morte la donna aveva annuncia- 
to che presto avrebbe chiamato a sè un 
figlio sofferente e minorato, il che acca- 
de puntualmente a ventiquattro ore di di- 
stanza dalla scomparsa di lei. L’imposta- 
zione del dramma è, nel primo atto, rapi- 
da, asciutta e precisa, e il torto dell’au- 
tore è stato di non aver seguitato per 
quella strada. Eppure i termini del con- 
flitto erano abbastanza netti. I due morti 
non vogliono lasciare la dimora terrena. 
Ve li trattiene la stranezza del caso e la 
pietà morbosa di alcuni parenti in pole- 
mica feroce col capitano d’industria. Co- 
stui combatte per scacciare gli spiriti o 
almeno per ricacciarli nel loro proprio re- 
gno, gli altri non si stancano di evocarli. 
E il contrasto non è, come qualcuno ha 
detto, tra materia e spirito, ma, casomai, 
tra buon senso e spiritismo, tra scienza 
logica e scienze occulte. i 

Voglio dire che, a parte l'assunto mo- 
rale e religioso di una volontà raziona- 
le (non materialista), stretta d’assedio e 
infine costretta a capitolare dalle ombre 
del mistero o poteri metafisici o Dio o 
come più vi piace, a parte questa lotta tra 
un razionalista e alcuni medium (che ci 
vede schierati decisamente, in contrasto 
con l’autore, dalla parte del razionalista), 
l'atmosfera creata dalle parole e dagli atti 
dei personaggi è un po’ quella di ” Re- 
becca ”, l'atmosfera cioè di una casa abi- 
tata dagli spiriti. E non è dir poco. 

Ma quel che le parole creano la scena 
s’'incarica di disfare, Una scena che somi- 


glia a una partecipazione mortuaria, anzi 
a una caricatura di partecipazione di lut- 
to, di un simbolismo ovvio e vessatorio e 
che scopre tutte le carte prima ancora che 
gli attori abbiano pronunciato una sola 
battuta. Una pratica anche superficiale 
della letteratura degli spiriti, delle cosi- 
dette "gost stories”, insegna che lo sgo- 
mento dell’aldilà è di solito sollecitato da 
sfondi di un realismo ordinario e consue- 
to. In quegl’interni banali basta l’alitare 
leggero di una tenda per introdurre gli 
ospiti soprannaturali. Nella scena sinte- 
tica del Blaetter invece tutto è sottolinea- 
to o meglio listato a lutto, e la conven- 
zionalità funerea dello sfondo finisce per 
impregnare di sè tutto il dramma; sic- 
chè la Rebecca di questo dramma diventa 
ben presto scontata, una Rebecca qualun- 







I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Vertigine bianca 


ERTIGINE BIANCA ” è il film 

ufficiale sulle Olimpiadi inver- 
nali di Cortina. Girato con larghez- 
za di mezzi tecnici (32 macchine 
da presa), perfetto nell’organizza- 
zione delle riprese (80 postazioni), 
fotografato in splendide immagini, 
tra le più belle che il cinema a 
colori ci abbia mai dato, montato 
su un materiale praticamente iîne- 
sauribile e completo (50.000 metri 
di pellicola impressionata), il lun- 
go documentario offre, delle Olim- 
piadi, una rappresentazione abba- 
stanza avvincente e suggestiva. La 
parte discutibile del lavoro sono i 
criteri con cui il buon materiale 
raccolto è stato messo insieme e 
presentato. Il novantacinque per 
cento dei documentari italiani so- 
no viziati dal gusto dell’elzeviro, 
delle descrizioni liriche. 

"Vertigine bianca” non è im- 
mune da questo difetto. Manca al 
film il gusto del documento, la pre- 
cisione della cronaca, capaci di far 
rivivere l'emozione della . Ac- 
canto a pezzi ottimi e (le 
due staffette) vi sono immagini 
mostrate per la loro astratta bel- 
lezza e non per il loro significato 
sportivo, senza spiegazioni, senza 
dati tecnici. Introduce i Giochi un 
cappello lirico sulle Dolomiti: ma- 
gnifiche immagini, ma sono venti 
minuti di cui lo spettatore sporti- 
vo si sentirà defraudato. 

PRODUZIONE: Istituto Luce - 
BeGISTA: Giorgio Ferroni - East- 
mancolor. 
















































I SOGNI 
DI GINA 


Roma. Gina Lollobrigida 
sarà la en di "I 
sogni nel cassetto”, un film 
sull'ambiente studentesco 
che Renato Castellani di- 
rigerà per la produzione 
Rizzoli. Le riprese di que- 
sto film avranno inizio in 
aprile; dopo, a ottobre, l’at- 
trice interpreterà probabil- 
mente la parte di Paolina 
Borghese in un altro film 
di Castellani. Nella foto, 
Gina Lollobrigida con San- 
dro Pallavicini, l’ex diret- 
tore del cinegiornale In- 
com, durante il cocktail da- 
to da Rizzoli nella sua casa 
al Foro Romano, in occa- 
sione dell’annuncio del film 





italiano 


que a tanto la linea, da annunzi funebri 
sui quotidiani del mattino. 

Ci accade di rado di disapprovare la 
scenografia di una commedia, e lo faccia- 
mo sempre malvolentieri. Perchè se c’è 
qualcuno che non è da biasimare per lo 
stato di inedia in cui versa il nostro tea- 
tro, è certamente lo scenografo. Tutti, chi 
più chi meno, hanno la coscienza sporca, il 
cinematografo, le chorus girls, lasgia o 
raddoppia, o, per limitarci alle colpe in- 
terne del teatro stesso, gli autori e in mi- 
nor misura gli attori e i registi. Solo gli 
scenografi hanno la coscienza pulita. Se 
tutto il resto fosse al livello del loro gu- 
sto e del loro spirito (parlo, s'intende, del- 
la media), non staremmo qui, una setti- 
mana dopo l’altra, a farci cattivo sangue. 
Dir bene dei nostri scenografi, e dei più 
giovani specialmente, è così facile e pia- 
cevole da farci dimenticare per un mo- 
mento che un teatro vuoto d’idee e d’ispi- 
razione, com’è il nostro, rischia di appa- 
rire ancora più miserevole in una veste 
così elegante e inappropriata. Certe volte 
verrebbe persino voglia di dire a questi 
ragazzi: siate più mediocri, siate più sca- 
denti, adeguatevi al resto della produzio- 
ne, non montatevi la testa e non monta- 
tela a noi, tanto, malgrado i vostri sforzi, 
le cose rimangono quelle che sono. Ma 
sarebbe un discorso ingiusto. Sarebbe di- 
sconoscere la funzione caritatevole che in 
ogni tempo si è assunta l’artigianato per 
coprire l’arte, quando l’arte languiva o 
era morta del tutto. 

Non è che tutto sia da approvare nelle 
tendenze dei nostri giovani architetti e 
arredatori di teatro. Nelle riprese dei 
classici essi indulgono un po’ troppo in 
una sorta di barocco contaminato di ele- 
menti barbarici, una voga iniziata, mi pa- 
re, dall’ ”’Oreste” diretto da Visconti con 
scene e costumi di Chiari. E nelle rico- 
struzioni di ambienti borghesi che dire- 
mo all’ingrosso della Belle Epoque, è evi- 
dente la loro compiacenza nel sovracca- 
ricare la scena con un realismo così mi- 
nuto da ricordarci la petulanza scenogra- 
fica del teatro naturalista di Antoine e 
del primo Stanislavsky. Dinnanzi a certi 
eccessi vien fatto di rimpiangere la nudi- 
tà della scena elisabettiana, che obbliga» 
va i poeti a indicare ed evocare nel testo 
ambienti e paesaggi, col risultato non tra- 
scurabile di arricchire il patrimonio pe- 
renne della poesia. Ma cerchiamo di non 
essere troppo esigenti. Per non parlare 
che della stagione in corso, alcune inven- 
zioni e intuizioni scenografiche io credo 
che non saranno presto dimenticate, e sia» 
mo pronti a giurare che sui più celebrati 
palcoscenici d'Europa e d'America non è 
facile far di meglio: le scene di Damiani 
per "El nost Milan”, di Pizzi per "La sen- 
sale di matrimoni”, di Zuffi per :”Una 
donna dal cuore troppo piccolo”, di Frige- 
rio per "Casa di Bambola”, di Polidori 
per ”Il potere e la gloria”, di Tosì per 
"Zio Vania”, e i dimenticati, in quest’af- 
frettata rassegna, vogliano scusarci. 





Tempi moderni 


CHARLOT 


E LA MACCHINA 


di ALBERTO MORAVIA 














7 EMPI MODERNI " nell'opera di Char- 
lie Chaplin segna una data importan- 
te perchè è il film della ”’ depression ” os- 
sia della grande crisi che a partire dal 
1929 travagliò l'economia capitalista e non 
finì che con la guerra nel 1939 di cui, 
d’altronde, era stata una delle cause 
principali. Per intendere il significato del 
film bisogna rifarsi a quegli anni ormai 
lontani: la ” depression ”, dopo il boom” 
del dopoguerra, volle dire per tutto il 
mondo occidentale delusione profonda 
circa la direzione industriale e finanzia- 
ria della società, senso di impotenza e di 
assurdità, paura e disperazione. Questo 
pessimismo non investì soltanto i valori 
del capitalismo, ma anche alcuni aspet- 
ti della civiltà moderna che col capitali- 
smo niente avevano a che fare, come per 
esempio il macchinismo. Così ” Tempi 
Moderni ", il cui titolo è al tempo stesso 
ironico ed evasivo, non vuole tanto es- 
sere una denunzia dell’industrialesimo a- 
mericano nel momento della crisi, quan- 
to una rappresentazione della generale 
assurdità della nostra civiltà di masse e 
di macchine. Il punto di vista espresso da 
Chaplin nel suo film è dunque quello di 
chi si mette al disopra della mischia (0 
meglio, al disotto trattandosi, dopo tutto, 
del punto di vista di un vagabondo), in 
una posizione genericamente umanitaria 
e anarchica. Basterà per provarlo ricor- 
dare che se da un lato la satira colpisce 
con acre vigore la disciplina inumana e 
l'occhiuta sorveglianza padronale in una 
grande fabbrica per la produzione in se- 
rie, dall'altro non risparmia neppure le 
masse. Naturalmente, Chaplin è al fian- 
co dei derelitti, dei disoccupati, degli af- 
famati, ma la sua solidarietà non ha un 
carattere sociale, di classe o di partito, 
è una solidarietà umana, del cuore. Que- 
sto è reso evidente, oltre che dal melan- 
conico ” humour ” chapliniano, anche dal 
personaggio di Charlot, non un operaio 
o comunque un membro purchessia di u- 
na determinata società, ma un vagabon- 
do, un disgraziato senza arte nè parte, 
un uomo insomma. Sembrerà a molti che 
dire "uomo” fuori di ogni quadro so- 
ciale e storico non voglia dir niente. Ma 
Chaplin nel suo film ci fa intendere che 
i tempi moderni sono appunto quelli nei 
quali è più facile essere uomini fuori del- 
la società e della storia che dentro. 

Dicono che la rappresentazione di 
” Tempi moderni” è stata sospesa o co- 
munque non è consentita negli Stati 
Uniti. Non sappiamo se sia vero, ma è 
certo che film simili oggi non si potreb- 
bero fare nè negli Stati Uniti nè, forse, 
altrove. Quale censura accetterebbe per 
esempio un film in cui fossero rappresen- 
tati uno sciopero e le cariche della poli- 
zia contro gli scioperanti? Oppure l’im- 
magine del padrone che sorveglia gli o- 
perai attraverso schermi televisivi (que- 
sta trovata anticipa gli schermi analoghi 
in cui appare il viso corrucciato del 
Grande Fratello nel libro di Orwell)? 
Tanto più coraggioso appare il film in 
quanto l'argomento trattato non aveva 
nulla di retrospettivo: scioperi, cariche 
della polizia, crisi e disoccupazione ave- 
vano luogo nel momento stesso che Cha- 
plin girava il film. E qui si vede la fun- 
zione più importante di ogni spettacolo 
cinematografico o altro: di presentarci un 
mondo in atto, ossia di darci un com- 
mento sugli avvenimenti che stiamo vi- 
vendo e soffrendo. Tutte le volte che il 
cinema ha detto qualche cosa di nuovo e 
di vivo l’ha detto appunto su cose che 
erano in corso e di cui non si poteva pre- 
vedere la conclusione: basterà ricordare 
a questo proposito il film neorealista ita- 
liano dell’ultimo dopoguerra. Da questa 
contemporaneità deriva la freschezza 
commovente di questo cinema, quasi più 
un intervento attivo nella nostra vita che 
una rappresentazione placata e distante. 

Il film contiene molti motivi, ma il 
principale è quello del macchinismo, il 
quale ci è presentato sia a guisa di in- 
granaggio mostruoso e anonimo in cui 
l'uomo viene incorporato e travolto come 
il capo reparto che scivola tra due ruo- 
te e rimane prigioniero della macchina, 
nella fabbrica; sia a guisa di riduzione 
dell’uomo a parte di macchina, come nel- 
la ripetuta descrizione del nastro semo- 
vente sul quale ogni operaio deve ripe- 
tere meccanicamente un determinato ge- 
sto e soltanto quello. La macchina, per 
Chaplin, è la produzione in serie, la fab- 
brica che rassomiglia ad una caserma, la 
direzione che fa pensare ad una ditta- 
tura e, al tempo stesso, qualche cosa di 
più vasto e di non fisico: un sistema di 
rapporti disumani e ridotti alla pura uti- 
lità. Chaplin vede con molta lucidità e 
acutezza il carattere principale della mac- 
china nel mondo moderno: quello di un 
mezzo innalzato paradossalmente a fine. 
Il fine dovrebbe essere l’uomo, lascia in- 
tendere Chaplin, ma non si sa come, non 
si sa perchè, esso è scaduto a mezzo e la 
macchina è diventata fine. In questo mon- 
do di macchine, l’automatismo e inuma- 
nità della macchina stinge su ogni cosa: 
una macchina per punire è la polizia, una 
macchina per protestare è lo sciopero, u- 
na macchina per divertirsi è il tabarin. 
Tutte macchine: la sola cosa che non sia 
macchina è il rapporto gentile e affettuo- 
so tra il vagabondo e l’orfanella che, in 
contrapposto alle macchine, ,assume un 
valore di protesta e di rivolta. 

Resterebbe ora da parlare della bellez- 
za del film espressa in immagini indimen- 
ticabili e famose. Ne vogliamo ricordare 
soltanto una: il quadrivio squallido, tra 
gli ” slums” di New York, nel mezzo del 
quale danza la piccola derelitta; e sullo 
sfondo una grande nave che passa len- 
tamente. La macchina che si muove e 
l’uomo che danza: tempi moderni, 
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BIONDONA 


X* Ecco come nell'Italia del 
1956 si è riusciti a rovinare 
una ragazza di diciotto anni 


di GIAN CARLO FUSCO 


ILANO. — Il vigile Alfredo Brunettin, di Pordenone, la difese da manifestazioni di folla così affettuose 

che minacciavano di riempirla di lividi: gli agenti della Celere, a Milano, la salvarono da effusioni tanto 
violente che stavano per trasformarsi in un linciaggio; gli spettatori del Palazzo dell'Arte scattavano sul- 
l’attenti ogni volta che, coi bei capelli sciolti sulle spalle e un mite“Sorriso, si presentava sul palcoscenico. 
Più volte Paola Bolognani fermò il traffico a Milano, per settimane intere sorrise da ogni edicola, per ore 
e ore firmò autografi per giovanotti eccitati. Così arrivò la fama per la ragazza friulana; eppure la sua storia 
potrebbe essere facilmente usata dallo studente cui assegnassero il tema: ”Come si rovina una ragazza nel ’56”. 


Fino a poco più di 
te” perchè sap 
l'aspetto innocente cc 
l’Italia. Divenne così 
l’Abbe Lane del Friuli, 
le dicevano semplicemente che era bella, dopo la ce- 
lebrità i cronisti la chiamarono tetramente ”telebel- 
la”. Paola Bolognani, diligentissima allieva di terza 
liceo, brava tanto in latino (nove in orale e in scritto) 
quanto in storia del foot- (sa tutto dal 1898 a og- 
gi), volle affrontare, prima degli esami di maturita, esa- 
mi pubblici che oggi si chiamano "telequiz”. Sua madre 
onorata maestra delle elementari, non fece nulla per dis- 
suaderla, e a questo punto, sotto un’equivoca apparenza 
di gloria, cominciarono tutte le sue disgrazie. La gloria 
investi Paola la sera della seconda trasmissione, quando 
non aveva più indosso l’abito ancora timido e gentile del- 
la prima volta, fattole dalla sarta di Pordenone; appariva 
invece più stringata e scollata per opera di un estroso 
sarto milanese. Insieme alla fama, addosso a lei che non 
se lo meritava e si limitava a snocciolare col puntiglio di 
una ragazza studiosa nomi di calciatori e numero di gol di 
lontane partite. franò una montagna di stupidità, | 
delle più imponenti che si sia mai rovesciata addosso 
qualcuno in questi ultimi tempi. La fecero infantilm 
litigare, riappacificarsi, addirittura fidanzarsi col 
partner-fantoccio e con lui scambiarsi ridicoli doni, tra cu 
la "bianca colomba de t 
gli studenti di Mila 
Amedeo Trapani, un 
di Mike e Paola”. Comi 0 
sull'argomento da cantare l'aria di ” Marieta monta 
in gondola ”, e che dopo molti tiche tiche ti concludeva 
con l’esortazione: « Ciapemm la ciucca! ». Ma non basta 
un’altra poesia veniva dedicata da un giornale della sera 
a Paola Bolognani, che. dopo la premessa: « Siamo fana- 


tato per la riappacificazio 
he compose anche un 


un mese fa le sue compagne di scuola la chiamavano ”la Divir 
a memoria venti canti di Dante; quando volle venire a Milano a 
‘Lascia o raddoppia” le diedero altri soprannomi, che sì 
bionda incendiaria, la leonessa di Pordenone, la Marilyn M 
la seconda bersagliera d’Italia”, e più platealmente ancora 


1a Commedia ambulan- 

giuocare a un giuoco dal- 
diffusero rapidamente per 
nroe del calcio italiano, 
la biondona”. Se prima 


tici - il quiz ammalia - le donne e gli uomini - di tutta 
Italia », finiva finemente così: « Perciò prestissimo - avrem 
(lo sento) - l’arcibiondissima - in Parlamento, - 0, (dato 
il florido» profilo armate’ - da Lollobrigida) - meglio... 
in Senato » Ò 

Paola era al suo t vestito (velluto nero e ermellino), 
e alla sua terza a rigione, che veniva già radiografata 
davanti all’Italia Simtega. I suoi splendidi capelli risulta- 
vano ossigenati%îsi sc@fisse, la sua vita misurava 54 centi- 
metri di giro, il Se era di 53 chili, l'altezza di 1 me- 
tro e 64. Un colo llo le regalò un gatto e un generale 
una medaglia portafortuna, i militari di Pordenone eb- 
bero libera uscità' per poter assistere anche loro alle pro- 
dezze della bell concittà@ma. E quando Paola fu sullo 
schermo, le feffero dare igfumeri, cioè le chiesero il suo 
pronostico pe? la schedigfa del totocalcio. 

Il giorno #opo gli agenti..pubblicitari di un dentifricio 
e di uno sHàmpoo le misero in mano una busta, facendole 
dichiarare che dai tre anni in su si era sempre lavata i 
denti con quella tal pasta e i capelli con quel tal liquido; 
i giornali le chiesero il suo ingenuo diario di bambina, un 
articolo sui centravanti, alcune dichiarazioni sull’amore. 
(« E il fidanzato? Ce l’ha il fidanzato? » continuavano a 
chiederle i cronisti. « Possibile che non abbia ancora il 
suo ragazzo? »). La televisione ormai sventolava la bionda 
Paola come un lucente richiamo per le sue trasmissioni, 
un’attraente mescolanza di sesso e saggezza. C'era già 
però più di una persona sensibile che trasaliva a sentir 
nominare una città cordiale come Bologna, temendo che 
qualcuno stesse per intavolare una discussione qualsiasi 


sulla diciottenne friulana. 


E) 
A 
ti 
È) 
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Finchè la diciottenne friulana fu portata in cima all’on- 
da. Raggiunse il record di dodici copertine sui settimanali 
italiani, 987 fotografie, 1686 articoli, almeno 10.000 lettere 
di studenti, militari, sportivi vari, malati dei sanatori, no- 
bili falliti o aspiranti al cinematografo. Ricevette 350 pro- 
poste di matrimonio, 3 richieste di partecipare a dei film 
in parti di falsa ingenua, di mascotte e di suora di carità, 
ebbe anche tre minacce di estorsione e ricatto, dietro con- 
segna di una busta, firmò un contratto con un giornalista 
americano per comparire su trentotto copertine di illu- 
strati americani, pianse di gioia parlando con sarte che 
le si affollavano intorno promettendole di vestirla gratis 
(« non ho mai posseduto altro che sottane e golf » andava 
ripetendo). 

Arriva il giorno in cui un gruppo di commercianti le 
regala una bambola bionda vestita da terzino, e alcuni 
giornali pubblicano la sua pagella di quinta elementare 
(dieci in condotta, dieci in religione, dieci in aritmetica, 
dieci in ginnastica, firma del padre o di chi ne fa le veci, 
cioè della madre, perchè il papà è morto in guerra) e pro- 
prio poche ore prima di presentarsi alla televisione per la 
quarta volta, Paola Bolognani legge sui giornali della sera 
qualcosa che la riguarda e che, prima, non sapeva. 

Legge che lei non ha mai avuto un papà come tutte le 
altre bambine, che è una figlia della colpa, che esistono, 
più fortunati di lei, a poca distanza da Pordenone, tre 
suoi fratelli, dei quali ha sempre ignorata l’esistenza. E 
siccome la fama è crudele, questo segreto, che sua madre 
è riuscita sempre a tenerle gelosamente nascosto, non le 
viene svelato in privato da un parente pieno di compren 


sione, ma è annunciato a tutta Italia da und sventato cro- 
nista, che così crede di beneficare l’umatifità assetata di 
notizie e di assolvere un dovere verso lal”stella dei te- 
lequiz”. 

Questa la storia di una ragazza di diciotto anni, che nel 
1956 volle salire sull’albero della cuccagna della televi- 
sione, e che già la quarta sera apparve sullo schermo con 
gli occhi gonfi di pianto, una ragazza a cui non importa- 
va più nulla di vincere o perdere qualche milione e nep- 
pure di essere invitata per due anni di seguito, di spiag- 
gia in spiaggia, di albergo in albergo, come attrazione per 
i villeggianti. Minacciò di diventare una piaga naziona- 
le per colpa di un’altra piaga nazionale : il fanati- 
smo sciocco e disordinato. E si salvò soltanto per 
quel dolore rivelato dal suo volto ancora innocente, quan- 
do, rispondendo alle domande del frivolo Bongiorno, an- 
dava cercando nel pubblico sua madre, la maestrina di 
Pordenone, ferita anche lei nel profondo dall’ingranaggio 
del giuoco. (Sedeva la penultima sera tra il pubblico, sfat- 
ta dal dolore e dalla vergogna, e non la risparmiarono 
fotografi, che ce ne diedero un’immagine straziante: quel 
la della madre della ragazza più celebre dell'anno). Final 
mente arrivò il terribile mercoledì 28 marzo. La biondon 
era stanca, pareva più giovane: dentro era come unî 
bambina smarrita. 


* Nella foto in alto: Pordenone. Paola Bolognani con i gettoni 
di cioccolato che le sono stati inviati come dono angurale. Nelé 
la foto a sinistra:Paola Bolognani a Milano in attesa di salire sul 
palcoscenico per la trasmissione di ” Lascia o r sdduppia "4 





